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LE FERVIDE GICRNATE ROMANE NEI GIOVANI OPERA! 

CRISTIANI SI SONO CONCLUSE NELLA GRANDIOSA 

7 WM CORNICE DI PIAZZA SAN PIETRO DOVE PIO XII HA 
ee RIVOLTO UN PATERNO DISCORSO DI INCITAMENTO 
Er ar artsy, E DI GUIDA. SUA SANTITA’ SI E' VIVAMENTE COMPIA: 
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CON MONSIGNOR CARDIJN, FONDATORE E AS- 
N !' SISTENTE DELLA J.0.C., F CON 1 DIRIGENTI DEL MOVI- 

MENTO. NELLA FOTO: L'OFFERTA DI UNA PISSIDE 
PARTE DELLA RAPPRESENTANZA PERUVIANA 
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« Spettacolo meraviglioso », definisce su- 
bito il Santo Padre, nel fervido Discorso ri- 
volto al Pellegrinaggio-Congresso Mondiale 
della J.O.C. (Gioventù Operaia Cristiana) 
ia stupenda adunanza in Piazza San Pietro: 
una delle più indimenticabili « Udienze » 
nella storia della Chiesa. 

Con i trentamila, con gli altri giovani ita- 
liani che si sono uniti ai fratelli dj tutto il 
mondo (oltre 80 sono le nazioni rappresen- 
tate) il Papa vede anche tutte le altre schie- 
re di giovani operai ed operaie d'ogni con- 
tinente, e pone in risalto il loro amore senza 
limiti a Cristo, la sentita fiducia nel suo 
Vicario e nella sua Chiesa, la loro volontà 
di giustizia e di pace. 

Quindi così proseguiva (nostra traduzione 
dal testo francese): 

«Siete, dunque, giunti a questa Roma eter- 
na, come al centro di luce e di calore, che 
deve illuminare le vostre menti ed infam- 
mare i vostri cuori nel compimento della 
vostra duplice missione: quella di conserva. 
re e consolidare in voi stessi la vita della 
fede e farne sentire il beneficio a coloro che 
l'ignorano. Volete vivere una vita cristiana 
profonda, autentica, non soltanto nel segreto 
delle vostre coscienze, ma anche apertamen- 
te, nelle vostre famiglie, nel rione, nella fab- 
brica, nel laboratorio, nell'ufficio, manife- 
stando in tal modo che appartenete sincera- 
mente e totalmente a Cristo ed alla Chiesa. 
La vostra solida organizzazione, il vostro 
metodo, compendiato in quella nota formula: 
« vedere, giudicare, agire», i vostri inter- 
venti nell’ambito locale, regionale, nazionale 
ed internazionale, vi pongono in condizione 
di contribuire alla dilatazione del Regno di 
Dio nella società moderna e di farvi pene- 
trare gli insegnamenti del cristianesimo in 
tutto il loro vigore ed in tutta la loro ori. 
ginalità. Noi vorremmo ora sottolineare al- 
cuni aspetti di questa azione, riferendoli al 
nome stesso del vostro movimento: voi siete 
giovani, siete lavoratori, siete cattolici ». 


I. 
« Voi siete giovani » 


«I giovani sentono crescere in sè stessi 
le forze fisiche e morali; spinti dal deside- 
rio di svilupparle, essi guardano, natural- 
mente, all’avvenire, a ciò che la vita pro- 
mette loro di grande e di bello. Sono animati 
da un fervente ottimismo, che li spinge for- 
temente innanzi, specialmente quando s'ap- 
poggia sulla grazia divina e sull'aiuto di Dio 
stesso. Ma il mondo odierno oppone a tale 
ottimismo terribili ostacoli, Vedete, infatti, 
attorno a voi masse di uomini dibattersi tra 
difficoltà materiali insormontabili, la fame, 
la miseria, l'ignoranza; alcuni, anzi, dimen. 
ticare persino la propria dignità, perdere il 
loro ideale, e appagarsi di soddisfazioni vol- 
gari. Inoltre, falsi profeti s’insinuano fra 
questi gruppi depressi, seminandovi germi di 
odio e di ribéllione ed ingannandoli con il- 
lusorie promesse. Sotto il pretesto, poi, che 
le risorse naturali non basterebbero a nu- 
trire l'umanità in aumento, si attenta per- 
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sino alla dignita del matrimonio e della fa- 
miglia. 

Come cerca la J.O.C. di porre rimedio a 
questi mali? Essa afferma, con tutto l'ar- 
Gore della gioventù, la propria fede nelle 
ricchezze spirituali dell'umanità, nella sua 
vocazione terrena e soprannaturale, ed essa 
procura dj attuarla fin d’ora. Sollecita di 
assicurare ai suoi membri un'educazione in. 
tellettuale e morale, essa mostra loro il ve- 
ro senso della vita; li incita a resistere alle 
tentazioni avvilenti, a respingere ogni co- 
ardia, rivela loro il valore della generosità 
e dello scambievole aiuto fraterno, Essa pro- 
cura di plasmare la loro mente ed il loro 
cuore, formando uomini coscienti delle pro- 
prie responsabilità e capaci di affrontare 
senza timore i doveri più gravi. Gli è che 
la J.O.C. ha preparato, là dove da tempo 
agisce, dirigenti cristiani, che, come tali, 
costituiscono una speranza per l'avvenire so- 
ciale e la trasformazione cristiana del mon- 
do operaio. I problemi economici e sociali 
aeterminati dall’accrescimento della popola. 
zione del globo, dalle ineguaglianze nella ri- 
partizione delle risorse naturali, dallo 
scarso sviluppo di certe regioni, ispirano a 
taluni la sfiducia ed il pessimismo; i giovani, 
invece, sono convinti che tali problemi pos- 
sono 2 debbono essere risolti con la colla- 
borazione dj tutte le buone volontà., Se ci 
si decide ad affrontare questi problemi con 
coraggio, a studiarne seriamente i dati, a 
seguire gli imperativi della coscienza cristia- 
na, nessuna situazione, per quanto grave 
possa apparire, riuscirà a prolungare i pro- 
prî effetti nefasti. 


Cercate di mettere a profitto tutti i mezzi 
di formazione personale e sociale che il vo- 
stro movimento vi procura. Si pensa tal. 
volta, ma a torto, che i giovani cristiani 
guardino con sospetto l'avvenire del mondo, 
che siano tristi e scoraggiati davanti a pro- 
gressi scientifici e tecnici, i quali potrebbero 
divenire un impedimento e un ostacolo alla 
loro fede; che siano, in una parola, deboli 
e incapaci di fronte alla povertà, all’ingiu- 
stizia sociale, a tutte le forme d’oppressione 
sussistenti nella società contemporanea, e 
che si rassegnino passivamente ad accettare 
una sorte che li opprime. La J.O.C. vi ha 
dimostrato chiaramente e vittoriosamente, 
diletti figli e figlie, quanto tutto ciò sia fal- 
so. Essendo voi cattolici, siete molto più 
forti di altri, avete la promessa indefettibile 
del trionfo finale, Senza dubbio, voi vi op- 
ponete ad usare i mezzi della violenza, la 
menzogna e tutti quei metodi, che, invece 
di rispettare i diritti della persona, li sminui- 
scono e perfino li sopprimono. Ma la vostra 
forza è soprannaturale; essa vi è data da 
Dio, vi è data in ogni istante dallo Spirito 
Santo, che vi anima e conferisce alle vostre 
azioni anche più umili un valore spirituale 
inestimabile ». 


Dopo avere spiegato come deve attuarsi 
la diffusione tra tutti i giovani lavoratori 
Ai questo rinnovamento di attività sociale e 
religiosa, il Santo Padre illustrava il secon- 
do punto, 


II. 
« Voi siete lavoratori » 


« Venite a Noi, diletti figli e figlie, come 
delegati dei giovani operai, non soltanto 
perché condividete con essi la medesima for. 
ma di vita, ma anche perché vi hanno dato 
la loro fiducia e vi hanno scelti a rappre- 
-sentdrli qui; essi, con il risparmio collet- 
tivo, si sono assunte le spese del vostro 
viaggio e vi hanno consegnato le notizie sul- 
ia loro situazione relhgiosa e materiale, non- 
ché sulle loro attività jociste. Certamente 
non ignorate con quale sollecitudine e con 
quale affetto la Chiesa e i Sommi Pontefici 
circondano i lavoratori, con quale insistenza 
essi hanno ribadito i principi della giustizia 
sociale, con quale fervore hanno incoraggia- 
to tutti coloro, che, consapevoli della gra- 
vità dell’ora, cercavano di farli applicare. La 
J.O.C. affronta il problema della vita ope- 
raia nel suo punto forse più delicato, ossia, 
nel memento in cui esso si presenta al gio- 
vane, alla giovane. Allorché questi lasciano 
la scuola per andare al lavoro, generalmente 
sono fieri di assumere, a loro volta, una 
attività precisa nella società e sono pieni 
di fiducia in sè stessi. Ma, ben presto, cru- 
deli delusioni li fiaccano; troppo spesso essi 
urtano a condizioni di vita difficili, non tro- 
vano che incomprensione, durezza, cattivo 
esempio; assimilano, un po’ alla volta, il ve- 
leno di dottrine materialistiche, di atteggia- 
menti falsati dalla lotta di classe e dall'odio; 
perdono così, rapidamente e talvolta irrime- 
Giabilmente, la propria freschezza, la gioia, 
le aspirazioni più legittime, e presto si ina. 
spriscono e si ribellano. 

Tale è il disastro che la J.O.C, vuole as- 
solutamente impedire. Per questo essa si 
edica a restaurare in tutta la sua nobiltà 
la nozione cristiana del lavoro, della sua di- 
gnità, della sua santità. A voi piace consi- 
derare i gesti del lavoratore come atti per- 
sonali d'un figlio di Dio e d’un fratello di 
Gesù Cristo, come un cimento liberamente 
voluto, nell'anima e nel corpo, per il servizio 
di Dio e della comunità umana. Possano gli 
ascritti al vostro movimento, mediante la lo- 
ro presenza e collaborazione con gli altri 
gruppi, animati, essi pure, da generosi pro- 
positi, far penetrare questo concetto del la. 
voro nelle fabbriche, negli uffici, nelle scuo- 
le professionali. Ecco un apostolato pratico 
e necessario al massimo grado. 


Se nei vecchi paesi d'Europa i problemi 
sociali posti dall’industrializzazione sono an. 
cora ben lungi dalla soluzione, che si deve 
dire dei paesi in piena evoluzione industriale, 
dove popolazioni considerevoli affluiscono 
verso i grandi centri e vi si addensano come 
possono? Particolarmente la gioventù del- 
Africa, dell’Asia e dell’ America del Sud 
deve coraggiosamente affrontare le difficoltà 
che derivano da queste nuove forme della 
loro vita di lavoro. 


Le vostre inchieste vi hanno già rivelato 


e continuano a manifestarvi ogni giorno le 
sofferenze dei lavoratori di vari continenti: 


Alla « Domus Pacis» si è tenuto l'undicesimo congresso dei 
Lavoratori della GIAC. Il Cardinałe Tisserant ha rivolto 
un magistrale discorso dopo il saluto del Ministro del La- 


voro Gui e del Prof. 
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Luigi Gedda, Presidente della A. C. 
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problemi dell'occupazione dei giovani usciti 
dalla scuola e dei pericoli dell’ozio prolun- 
gato; problemi della disoccupazione, dell’abi- 
tazione, dei trasporti, degli svaghi; proble- 
ma, soprattutto, delle condizioni stesse della 
loro fatica quotidiana, dei pericoli cui vanno 
incontro la loro salute e moralità... 


„. La solidarietà che vi lega ha trasfor. 
mato ed elevato la vostra vita come il raggio 
di sole, che, attraverso una vetrata, la fa 
risplendere di mille luci. Perciò voi non man- 
cherete di partecipare alla grande impresa 
richiesta dal miglioramento delle condizioni 
dei giovani lavoratori d'ogni stirpe e d'ogni 
nazione, Vi mostrerete veri figli della Chie- 
sa portando agli altri, come « missionari 
jocisti », con l'esercizio perfetto della vostra 
responsabilità di giovani operai cristiani, la 
salvezza, che vi è stata annunziata. 


II. 
« Voi siete. cattolici » 

Veniamo così a parlarvi ora del terzo ca- 
rattere che distingue la J.O.C.: voi siete 
cattolici e lo siete nel pieno senso della pa- 
rola, ossia, non soltanto come individui che 
professano lė verità rivelate da Cristo e che 
vivono personalmente la grazia della Reden- 
zione, ma anche in quanto membri della co- 
munità cristiana, e svolgendo in questa co. 
munità un ufficio proprio, indispensabile al- 
la sua vita ed al suo equilibrio. La Chiesa 
ha bisogno oggi più che mai dei giovani la- 
voratori per costruire validamente, nella 
gioia e nel dolore, nelle prospere e nelie av- 
verse vicende, un mondo come Dio lo vuole, 
una società fraterna, in cui la sofferenza del 
più umile sia sentita ed alleviata da tutti. 
Che il vostro apostolato si eserciti, dunque, 
in una visione di universalita, e sempre, co- 
me è giusto, nella filiale sottomissione alla 
gerarchia ecclesiastica; che esso trovi in 
questa socialità la sorgente della propria 
consistenza e della propria fedeltà agli in- 
segnamenti di Gesù Cristo ». 


Dopo aver ricordato ]’opera internazionale 
di civiltà perseguita dalla Chiesa, Sua San. 
tita cosi continuava: 


«La J.O.C. ha una preziosa esperienza 
nell'educazione della gioventù operaia e pos- 
siede un metodo che ha fatto buona prova, 
dimostrando adattabilità alle più svariate 
circostanze, Essa è dunque capace di eser- 
citare, dovunque è presente, un'azione ampia 
e duratura sull'educazione popolare, colla- 
borando con gli altri organismi ufficiali o 
privati aventi la stessa finalità, I suoi con- 
tatti immediati con il mondo operaio le per- 
mettono di delineare, in qualsiasi evenienza, 
un piano compieto d'azione rispondente alle 
esigenze delle particolari situazioni e di da- 
re così ai suoi membri e, per mezzo di que. 
sti, a tutti i giovani operai, il concorso più 
valido. Ci auguriamo, perciò, che i poteri 
pubblici riconoscano sempre più ampiamente 
i suoi servigi, assicurandole, specialmente 
nelle località in cui è più sentita l'urgenza 


J 
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d'un intervento in tema di educazione, i mez- 
zi materiali necessari a quest'opera di capi- 
tale importanza. 


Noi desideriamo, diletti figli e figlie, che 
questo convegno mondiale della gioventù 
operaia cristiana dimostri ancor più ai vo- 
stri propri occhi ed a quelli di tutto il mondo 
le reali possibilita del vostro movimento, 
quando i suoi ascritti si mantengono allal- 
tezza dei loro impegni. Nessuna vittoria sen- 
za combattimento: lo sapete. E le conquiste 
spirituali, ancor più delle altre, esigono la 
rinuncia, l'abnegazione, l'oblio di sé per la 
causa che si vuole servire, Voi non siete 
impegnati in un combattimento temporale, 
per la conquista di qualche vantaggio eco. 
nomico e sociale soltanto, ma mirate, prima 
di tutto, alla conquista delle anime. Per la 
anima di quei vostri fratelli che non cono- 
scono ancora Cristo Signore o che non lo 
servono fedelmente, si combatte la battaglia 
decisiva; ed è dovere vostro far conoscere il 
Salvatore, far penetrare la sua legge d'amo- 
re in tutti gli ambienti della vita privata e 
pubblica, Il suo precetto di carità e d’unio- 
ne fraterna deve trionfare anzitutto fra i 
giovani e per questo bisogna che cresca sem- 
pre più in voi il senso della Chiesa, lo spirito 


missionario, la conoscenza dei lavoratori de- 


gli altri paesi e la volontà di rispondere ge. 
nerosamente alla loro attesa. Non dimenti- 
cherete mai, inoltre, il debito di gratitudine, 
che avete verso i vostri assistenti ecclesia- 
stici, i quali nulla risparmiano in fatiche e 
zelo per la J.O.C. Consapevoli di quanto ave- 


te ricevuto da loro, continuerete a profes-. 


sare per essi la fiducia e la devozione tanto 
meritate. Non è, in modo speciale, proprio 
alla loro attività che devesi il fiorire delle 
vocazioni sacerdotali in mezzo ai jocisti? >. 


A queste considerazioni il Santo Padre fa 
seguire una Esortazione finale, prendendo lo 
spunto dal racconto evangelico sulla risur- 
rezione di Lazzaro, 

« Diletti figli e figlie, — proseguiva Sua 
Santità — quando sarete ritornati alle vo. 
stre case, continuate, ciascuno nel proprio 
campo d’apostolato, un’azione ancor più 
energica e vigorosa, perché avete meglio 
compreso il valore inestimabile della causa 
che difendete. Noi, ora, come già in passato, 
contiamo su di voi ed attendiamo grandi cose 
da voi. 

In pegno dei divini favori, impartiamo 
la Benedizione Apostolica: anzitutto a voi 
e a tutti i Jocisti del mondo, quelli che Ci 
ascoltano, da lontano, quelli che hanno fa- 
vorito il vostro pellegrinaggio con le pre- 
ghiere, le offerte, i sacrifici, specialmente 
quelli che, immersi nella sofferenza, offrono 
per la J.O.C, i meriti d'una rassegnazione 
umilmente filiale, talvolta eroicamente gioio- 
sa; inoltre ai vostri benefattori, a tutti i sim- 
patizzanti della vostra grande impresa, ai 
vostri assistenti, alle vostre famiglie, infine 
alle persone che portate nel pensiero e nel 
cuore a cominciare da quei fratelli e quelle 
sorelle di lavoro, che vi proponete di con. 


quistare a Dio >. 


Venerdì 23 nei tardo pomeriggio si è svolto nella gran- 
diosa cornice delle Terme di Caracalla lo spettacolo della 
fraternità nel quale i rappresentanti delle 83 nazioni han- 
no voluto manifestare la loro gioia con scene pittoresche 
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Bandiere spiegate al vento sotto la luce di Dio, segno di nobili ardimenti vittoriosi. 
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Le manifestazioni religiose nelle varie basifiche romane hanno destato indicibite 
commozione per la loro intensità di preghiera, per il calore della professione di fede 


7 
| 
kd 
| | | 
‘ À 
` A ~ 
` 
£ 
i 
\ t 
» 4 
f 
. 
r, j 
= 
i 
æ £ 
| . 
‘ t 
| | | 
\ 
| 
| 
` 
\ - pi 
> 
| j 
$ 
‘ i 
FE | 
! ral 
- 
<- 
2 
4 P - 
‘ 
~ 
i 
e» 
oF 
t 
p bi 
~ 
= j & >» p i 
By 
7 d he, 


PAG. 4 


L'OSSERVATORE 


DELLA DOMENICA 1° 


SETTEMBRE 1957 


ANNO XXIV 


.. 
g 


ROMA, agosto. 

IAMO giunti, la volta scorsa, 

agli anni della seconda guerra 

mondiale ed abbiamo parlato 

dell’evoluzione del fumetto tra- 

sformatosi definitivamente, 

con la nascita di « Super- 
mans, da ingenua fiaba per ragazzi 
in smaljziato racconto per adulti. In- 
fatti dal 1939 im avanti nelle strisce 
prevarraé il gusto del sensazionale 0, 
ancor peggio, del grottesco e dell’or- 
rido. Ma prima di ricordare i «co- 
mics » di questo genere, impostisi ne- 
gli ultimi anni, diamo uno sguardo 
retrospettivo ad alcuni personaggi 
che, nati in tempi meno recenti, han- 
no trovato in una innegabile univer- 
salita la capacità di sopravvivere. Il 
piu celebre fra costoro è certamente 
« Topolino »: a lui abbiamo già ac- 
cennato brevemente ma vale indub- 
biamente la pena di ritornare anco- 
ra un poco su questo personaggio. 
Quando Walt Disney lo immaginò, 
nel 1923, imtendeva probabilmente 
creare un « eroe » dalla comicità irre- 
sistibile, umano quel tanto che ba- 
Stasse a renderlo accettabile senza 
privarlo tuttavia dellg sua caratteri- 
stica più originale: l'innocenza e la 
grazia sconcertante degli animali, Og- 
gi Topolino è forse la figura più po- 
polare del mondo! Assai diversa da 
lui è un’altra creatura di Disney: 
« Donald Duck», Paperino, decisa- 


mente umanissimo e la cui fortuna 
è soprattutto legata ad una più che 
rispettabile massa di difetti. Topoli- 
no è imperturbabile, rappresenta il 
tipico eroe capace di dominare gli 
eventi per quanto sfavorevoli essi 
siano: Paperino è collerico, bizzoso, 
vittima predestinata dei suoi stessi 
scherzi. Paperino infatti è invidioso, 
dispettosissimo e sempre a corto di 
denaro., Non per questo rinuncia a 
ficcarsi nei guai più impensati, rimet- 
tendoci regolarmente le penne: in 
una parola è sfortunato. Topolino al 
contrario è generoso e praticamente 
privo di difetti: sicuro di sé e¢ eter- 
namente allegro incarna in un certo 
senso l'americano medio. In origine 
aveva la coda ed un paio di corti 
pantaloncini assai buffi; alle mani 
portava dei guanti gialli che serviva- 
no a rendere meno evidente il fatto 
che avesse solo quattro dita. Ora in- 
dossa i calzoni lunghi, la coda è spa- 
rita, possiede l'automobile ed il sa- 
bato parte per il week-end. Entrambi 
questi personaggi si sono evoluti col 
passare degli anni ma ormai il loro 
carattere sembra essersi definitiva- 
mente fissato. 

Un’altra figura tra le più rappre- 
sentative e seguite da un vasto pub- 
blico di lettori è quella di Arcibaldo, 
eternamente perseguitato dalla mo- 
glie Petronilla che lo tiranneggia 


Lil’ Abner, il protagonista delle storie di Al Capp è un 
tipo montanaro la cui stupidità lo salva da mille pericoli 
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NICE | JUST KEPT 
WALKIN 
IN THE PARK AN 


Le avventure di Arcibaido e Petronilla furono fatte conoscere in Italia dal « Corriere dei Piccoli». Anche se 
da noi furono lette quasi esclusivamente dai ragazzi, in America piacquero ai grandi che vi ritrovarono molti 
aspetti delia propria vita d’ogni giorno. | due maturi coniugi sono dovuti al disegnatore George Mac Manus 


spietatamente, In Italia essi giunsero 
nel ‘21, quando le loro avventure 
vennero pubblicate per la prima vol- 
ta sul « Corriere dei Piccoli», e ben 
pochi, ancora oggi, sanno che in 
realta i due maturi e spassosissimi 
coniugi sono dovuti ad un disegnato- 
re americano. Il loro creatore, Geor- 
ge Mac Manus, fu l'ultimo, dei gran- 
di disegnatori, a prendere dall’am- 
biente familiare i suoi personaggi. 
L'unico che possa paragonarsi a lut 
è Chic Young, definito dai suoi bio- 
grafi — perché i maggiori autori di 
fumetti hanno al pari di più illustri 
scrittori i loro biografi — «un tipo 
ingegnoso che doveva sforzarsi per 
guadagnare 300,000 dollari all’anno ». 
Vale a dire 180 milioni di lire! Chic 
Young cred « Dagwood» per gli uo- 
mini stanchi enunciando questa tesi: 
«Io penso che ognuno sia un po’ 
stanco. Ne deriva — egli dice — che 
Se ognuno è un po’ stanco, ognuno 
sarà soddisfatto di vedere Dagwood 
mitigare la propria fatica mangiando, 
dormendo, facendo il bagno nella ti 
nozza ». Non solo i suoi astronomici 
guadagni, ma anche diverse inchie- 
ste condotte dagli editori conferma- 
rono la bontà di questo ragiona- 
mento. 

Parte degli americani era stanca, 
parte annoiata. Alcuni desideravano 
vedersi riflessi in una realtà borghe- 
se e quotidiana, altri sognavano l'eva- 
sione verso un mondo di avventure 
romanzesche ¢d incredibili, tra le 
luci delia città o in terre esotiche e 
lontane. Moltissime sono le strisce 


a queste categorie di perso- 
ne: Dick Tracy, il detective ideato 
da Chester Gould per il « Tribune » 
di Chicago, conta da solo più di 26 
milioni di lettori e non meno seguiti 
sono « Rip Kirby » di Alex Raymond, 
o l’« Agente segreto X 9», ugualmen- 
te di Raymong ma conosciuto in Ita- 
lia attraverso i disegni di Mel Graff. 
Si tratta sempre di « duri » che anche 
nella loro fisionomia tracciata con 
pochi tratti di penna, senza sfuma- 
ture, rivelano più di un aspetto in 
comune. Le loro caratteristiche sono 
generalmente le stesse dei detectives 
dei romanzi gialli o dei films dello 
stesso genere: ben note a tutti e, in 
definitiva, assai poco complesse. Con 
loro siamo di fronte a personaggi che 
sembrano non avere altri problemi e 
non nutrire altro desiderio, nella loro 


- effimera vita, oltre quello di assicu- 


rare con cronometrica regolarità i 
più crudeli e astuti malviventi alla 
giustizia. 

Al loro stesso mondo appartiene 
una celebre serie, « Terry e i pirati », 
pubblicata da una catena di giorna- 
li nel 1934. L’autore, Milton Caniff; 
dopo aver lanciato nelle avventure 
più incredibili il suo eroe, e averne 
fatto un nemico acerrimo di con- 
trabbandieri e pirati cinesi, gli fece 
indossare durante la guerra l'unifor- 
me e riusci a renderlo il personaggio 
preferito dei militari americani, Per 
adeguarsi ai suoi lettori Caniff co- 
stellò le sue storie di donnine provo- 
canti, che si spogliavano nelle più 
incredibili situazioni ed impazzivano 
letteralmente per il protagonista del- 
le sue strisce. Appunto alla compar- 
sa della donna, altre che a quella 
del superuomo, si deve la profonda 
metamorfosi del fumetto in questo 
dopoguerra, Ormai i « comics» sono 
fra le espressioni più vive di un’era 
di sofisticazioni e di confusione di 
valori. La truculenza ed il tema del- 
lorrorre si uniscono, sempre più, ad 
un basso livello morale suscitando la 
riprovazione e l’aperta condanna del- 
le leghe fra genitori e delle associa- 
zioni culturali. 

Particolarmente significativo in 
proposito è il giudizio di un illustre 
psichiatra, il dottor Wertham, che, 
insieme ad altri undici psichiatri e 
sociologi americani ha dedicato due 
anni allo studio del problema. Egli 
volle porsi nella posizione, sono le 
sue stesse parole, « del rappresentan- 
te di moltissimi genitori preoccupati, 
come me, e che si interessano soprat- 
tutto del benessere dei loro figli. Lo 
scopo dello studio era di trovare, non 
quale è il danno morale dei romanzi 
e delle storie a fumetti ma, obietti- 
vamente, quale effetto essi hanno sui 
ragazzi. In tal senso siamo arrivati 


alla conclusione che l’oggetto è asso- 
lutamente nocivo». 


FRANCESCO D’ANDREA 


Dick Tracy è forse la più celebre figura di detective dovuta ad un dise- 


gnatore. Le sue avventure sono sempre ispirate ad un crudo 
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TO SPEND 


Paperino, il caratteristico e celebre 
«Donald Duck», protagonista di 
milioni di strisce e cartoni animati 


realismo 
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E fonti letterarie ed epigrafi- 
che latine generalmente non 
ci presentano in una lucé mol- 
to favorevole i chirurgi: « Un 
tal Diaulo era stato chirurgo, 
dice Marziale, ed ora fa il 
becchino: finalmente comincia a 
vuotare i letti in modo legittimo ». 

« Qui giace il liberto Euelpisto — 
è scritto su una tomba del sec. II 
d.C. — il quale visse 27 anni, 4 mesi 
e 11 giorni; i medici l’operarono e 
l'uccisero >. 

Analoghe scritte si 
altri due epitaffi. 

Quando poi Marziale menziona 
chirurgi realmente esistenti, quali 
un Fannio laringoiatra e un Eros 
specialista in chirurgia estetica, o 
un tale Alcone che operava ernie 
e fratture, se anche non osa dirne 
male (Cera la pena di morte per 
la diffamazione scritta!), neppure 
ne dice alcunchè di bene. 

Ma ora il prof. Tabanelli, del- 
l'Università di Milano, ha voluto 
raccogliere tutte. le testimonianze 
che abbiamo sulla chirurgia nel- 
l'antica Roma, anche quelle che 
non sono dettate dalla vena umo- 
ristica dei poeti o dal dolore dei 
parenti di chi è rimasto, come si 
dice, sotto i ferri. 

E tali testimonianze sono sopra- 
tutto quelle di coloro che scrissero 
opere di medicina, e quelle che le 
ricerche archeologiche hanno trat- 
to fuori dall’oblio in cui il tempo 
e il ‘disinteresse degli uomini le 
avevano sepolte. 

Non può trattarsi di testimonian- 
ze dei primi secoli di Roma, se 
Plinio ci dice che per seicento anni 
i Romani vissero senza medici; ma 


leggono in 


dopo che nel sec. III a.C., comincia- 


rono a venire a Roma medici greci, 
la medicina cominciò a poco a 
poco ad essere accolta dai Romani, 
che ebbero anche essi qualche me- 
dico celebre (p. es. Antonio Musa, 
medico di Augusto) e qualche trat- 
tatista in prosa o in poesia. Non si 
deve dimenticare poi che durante 
impero la diffidenza dei Romani 
verso i medici greci andò scompa- 
rendo, tanto che il famoso Galeno 
fu medico di Marco Aurelio. 

E le testimonianze reseci dagli 
scavi archeologici ci hanno con- 
fermato, e anzi meglio precisato, 
il grado di perfezione che la chi- 
rurgia aveva raggiunto presso i Ro- 
mani. r 

Scegliamo qui alcuni dati più no- 
tevoli e più sicuri tra i numerosi 
esposti ed illustrati nel suggestivo 
volume edito dalla «Minerva Me- 
dica » di Torino. 

Ospedali o infermerie, denominati 
genericamente « valetudinarii», esi- 
stevano certamente all’epoca del- 
l'impero negli accampamenti delle 
legioni e nelle grandi tenute agri- 
cole alle quali fossero addetti nu- 


merosi schiavi. Posti di pronto soc- 
corso erano annessi alle palestre. 
Non si ha invece la certezza che 
vi fossero ospedali per la popola- 
zione civile, almeno fino a quando 
(dall'epoca del Papa S. Cleto, nel- 
'80 d.C.) non si cominciarono a 
fondare ospedali diretti ad attuare 
praticamente il precetto cristiano 
dell'amore verso il prossimo e del- 
l'assistenza agli infermi. 

Di ospedali militari ne sono stati 
trovati — di varia capacità e di 
epoche varie dal sec. I al sec. III 
d.C. — sopratutto nei territori di 
confine dell'impero romano, come 
in Germania, in Austria, in Un- 
gheria: sono di pianta caratteristica 
e inconfondibile, con Junghe file di 
camere di degenza disposte lungo 
un cortile, e particolari appresta- 
menti ed attrezzature; sono col- 
locati nell'interno dell’accampamen- 
to o talvolta anche fuori. 

Abitazioni di medici o di chirurgi 
sono state trovate poche: due o for- 
se più a Pompei, tra cui una o due 
probabilmente con annesso ambula- 
torio; una ad Aquae Helveticae 
(l'attuale Baden), che peraltro po- 
trebbe anche essere un ospedale. 
Sono identificate sopratutto dal rin- 
venimento di notevoli complessi di 
strumenti chirurgici. 

Ma numerosi ferri (che più spes- 
so meriterebbero meglio il nome di 
bronzi) chirurgici sono stati tro- 
vati, oltre che in case di abitazio- 
ne, in ospedali o infermerie militari, 
in castelli, in tombe, e in altri sva- 
riati luoghi: sono bisturi, scalpelli, 
lancette per salassi, specilli di va- 
rie forme e dimensioni, pinze, un- 
cini, cucchiai, aghi, termocauteri, 
ccppette, forcipi, fibbie, cateteri, tre- 
quarti, speculi, trapani, spesso per- 
fezionati quanto o quasi quanto 
quelli in uso attualmente. L’uso che 
ne facevano gli antichi @ non di 
rado descritto da antichi scrittori 
dj medicina, sopratutto da Galeno, 
Plinio il Vecchio e Cornelio Celso. 

E anche la pittura e la scultura 
ci mostrano, rappresentati nell’atto 
di essere usati, quegli strumenti chi- 
rurgici che gli scrittori antichi ci 
descrivono e gli scavi ci hanno 
restituito: pitture pompeiane ci fan- 
no vedere l'estrazione di una scheg- 
gia di freccia conficcatasi nelle car- 
ni di Enea e la fasciatura di una 
ferita di Adone; un tratto del ma- 
gnifico fregio della colonna traia- 
na ci presenta la cura dei soldati 
feriti in battaglia; altri bassorilievi, 
specialmente funerari, raffigurano 
medici o chirurgi all'opera oppure 
semplicemente (come in uno che 
si trova nel Museo Lateranensc) 
ferri chirurgici. 

Uno speciale capitolo del volume 
del Tabanelli è dedicato a Pompei. 
Ci sia lecito aggiungere alle noti- 
zie da lui date (e in parte sopra 
accennate) alcune altre che com- 
pletano il quadro delle nostre co- 
noscenze sulla chirurgia in quella 
città. 


w 


Ecco un intervento chirurgico... mitologico: Enea. soccorso dal medico lapige, che gli estrae un frammento di 
freccia; il piccolo Ascanio piange vedendo il padre ferito, e Venere accorre con un ramoscello di dittamo per 
lenire il dolore. L’episodio, narrato nel libro XII dell’ Eneide, è raffigurato in questa pittura trovata in Pompei 
In alto e qui sotto: Strumenti chirurgici sono stati trovati in grande quantita nei luoghi più svariati; talvolta 
più strumenti si trovano racchiusi in un unico astuccio, che in qualche caso ha insieme degli scomparti per 
medicamenti di vario genere (erano dunque una specie di cassette di pronto soccorso). Quelli qui riprodotti, 
tratti daila ricchissima documentazione pubblicata dal prof. Tabanelli, provengono tutti da Pompei 


E’ di oltre cento anni fa il pri- 
mo studio circa le malattie risul- 
tanti dall'esame dei cadaveri dei 
pompeiani. Ancora non si ricavava- 
no le impronte dei corpi, ma le 
ossa venivano raccolte in un’appo- 
sita collezione nel Museo anatomi- 
co della R. Università di Napoli. 

Nel 1853 il prof. S. Delle Chiaje 
volle studiare queste ossa dal punto 
di vista scientifico, e ne trasse im- 
portanti conclusioni antropologiche 
e mediche. Tra l'altro, nella sua 
monografia, intitolata « Cenno noto- 
mico patologico sulle ossa umane 
scavate in Pompei», e pubblicata 
nel volume XLVIII del giornale del- 
le scienze mediche Filiatre-Sebezio, 
egli constatò come molti pompeiani 
soffrissero di carie dentaria e come 
tale carie venisse curata; e, cosa 
certo meno opinabile delle constata- 
zioni circa la carie dei denti, ri- 
scontrò in un pompeiano una frat- 
tura trasversale del corpo dell'ome- 
ro, «nella quale i punti di cóntatto 
e d’innesto de’ due estremi rotti 
hanno avuto luogo nella più perfet- 
ta direzione, senza superstite stor- 
pio o rilevante disuguaglianza e 
prominenza »; dal che deduce il 
Delle Chiaje. « l'esattezza del meto- 
do operatorio, non che la applica- 
zione e riuscita di appropriato mac- 
chinismo ». 

Qualche anno dopo il dott. „Luigi 
Amabile esaminò un altro osso, e 
precisamente un «femore destro di 
adulto, con frattura nella parte me- 
dia, mal consolidata ad angolo ret- 
to ed artrite deformante ne’ capi ». 
E ne concluse che la fattura era di 
antica data (cioé di qualche anno 
anteriore alla morte dell’individuo 
cui Yosso apparteneva), «e deve 


dirsi che sia stata abbandonata a 
sé medesima, non soccorsa da nes- 
sun mezzo dell'arte, essendosi i 
frammenti riuniti in una posizio- 
ne viziosissima, ad angolo retto, 
ecc. », in modo tale che la funzio- 
ne del ginocchio e dell'anca erano 
ormai del tutto abolite: « l'individuo 
dunque non potea valersi di que- 
st’arto, che gli stava come una ap- 
pendice pendula, inutile impaccio; 
e tale suo malanno ha potuto mol- 
to contribuire ad impedirgli di sal- 
varsi nella spaventosa catastrofe ». 

Ma poi altri malati sono stati 
trovati tra i pompeiani uccisi dal- 
l'eruzione del 79 d.C. 

Nella relazione di scavo del 24 
gennaio 1882, relativa ad un vico- 
lo del quartiere meridionale della 
città, si legge: «all'altezza di circa 
quattro metri dal lastricato della 
via, si sono rinvenuti due schele- 
tri umani, l'uno di donna, l'altro di 
fanciullo.. E’ un fanciullo, dell'età 
di circa 12 anni; ..manca parte 
della gamba sinistra, e manca la 
mano destra. I] corpo magro fa 
supporre che il fanciullo fosse in- 
fermo. Lo scheletro della donna 
stava vicinissimo al fanciullo, tan- 
tə che un braccio ne toccava le 
gambe. Ciò fa supporre essere quel- 
la la madre, che portava sulle brac- 
cia il proprio figlio, perchè in- 
fermo ». 

Nell'ottobre 1956 fu trovato, ap- 
pena uscito da porta Nocera, il ca- 
davere di un pompeiano, che sem- 
brava avere l’omero avvolto nel 
suo terzo inferiore da una fascia. 

E infine nell'aprile di questo an- 
no fu trovato a poca distanza da 
quello il cadavere di un giovinetto 


dall'aspetto malaticcio e forse af- 
fetto da rachitismo o da altra ma- 
lattia ossea. A pochi metri da lui 
erano caduti pure un uomo e una 
donna, forse i suoi genitori. 

Le fratture degli omeri e di altre 
ossa si spiegano anche con il non 
piccolo numero di gladiatori e di 
sportivi che, sia pure non sempre 
con residenza stabile, dovevano tro- 
varsi a Pompei il giorno dell’eru- 
zione. E sia questo o altro il moti- 
vo, senza dubbio i non pochi me- 
dici che esercitavano la loro pro- 
fessione a Pompei dovevano avere 
molto lavoro, se dalle sole consta- 
tazioni occasionali si sono riscon- 
trati più casi di persone non sane. 

E se la morte colpì tutti, senza 
distinzione di ricchezza e- di grado 
sociale, di età, di sesso, di salute, 
come non possiamo non commise- 
rare coloro che per la loro debo- 
lezza fisica non poterono fuggire 
tempestivamente, cosi non possia- 
mo non ammirare chi . probabil- 
mente perdette la vita per essersi 
attardato ad aiutare i pit deboli: 
la madre che portava in braccio 
il figlio malato o zoppo; i genitori 
che la loro celerita nel fuggire do- 
vettero dosare con quella del figlio 
rachitico; e un medico-chirurgo, 
che è stato trovato con i ferri del 
mestiere, forse portati con sé per 
curare chi nella calamita ne aves- 
se più bisogno. Osservarono, forse 
senza rendersene conto, il « man- 
datum novum » che pochi anni pri- 
ma era stato annunciato al mondo; 
e per questo la morte può aver 
significato per loro la vita. 


PIO CIPROTTI 
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SONO LONTANI Il 
TEMPI IN CUI L'E- 
MIGRANTE PARTIVA 
COL FAGOTTO SUL. 


LE SPALLE, E ANDA- 
VA AD AMMASSAR.- 
SI NELLA STIVA DI 
UNA NAVE SENZA 
SAPERE CHE COSA 
GLI SAREBBE TOC- 
CATO ALL'ARRIVO. 
TEMPI ORMAI AF- 
FIDATI ALLE PARO- 
LE DELLA CANZONE 


e 4 


OSTO sosta emigranti, all’usci- 
ta dalla Stazione Termini. Si 
scende la scala all’estremita 
Sinistra, ci si trova davanti 
una porta con le scritte del Mi- 
nistero del Lavoro e della 
Pontificia Opera Assistenza. Dal- 
l'interno nessun rumore, si direbbe 
che non c’é ancora anima: ma quan- 
do siamo dentro, il piccolo locale di 
soggiorno si presenta già affollato di 
una quarantina di persone. Stanno 
tutti seduti lungo le pareti, in fila, 
EA le mani sulle ginocchia. Solo po- 
chi gruppi hanno preso posto in mez 
zo alla sala, intorno ai tavoli col ri- 
piano di « formica » azzurro piombo, 
e dànno la schiena alle grandi carte 
geografiche appese in alto, che ci ri- 
cordano un poco l'aula di terza ele 
mentare: l'America del Nord, da una 
parte, ẹ l'America del Sud dall'altra, 
in questi fogli un po’ scoloriti dal 
tempo, hanno preso un’aria domesti- 
CERN a ca, consuetudinaria, dànno l'idea di 
continenti per famiglia. 
E + Il centro di emigrazione di Roma 
funziona da quasi cinque anni, e fra 
le pareti del locale sotterraneo sono 
passate ormai decine e decine di mi- 
gliaia di persone. Vengono dall'Italia 
- centrale, dall’Italia meridionale, in 
qualche caso anche dalle regioni del 
Nord (altri centri analoghi esistono 


p 


Foe 


il giro di metà del globo per giun- 
gere in Australia. Nella breve sala 
dove essi si raccolgono in attesa di 
recarsi alla visita medica si incrocia- 
no un poco tutti gli accenti dell'Ita- 
lia, e soprattutto dell'Italia peninsu- 
lare. Ma si incrociano a bassa voce, 
piano, quasi per un senso di comune 
timidezza. Molti di essi sono giunti dal 
paese stamattina, non sono nemme- 
no usciti per la città che probabil- 
mente non hanno neppure mai visto, 
sanno di doversi presentare quando 
verranno chiamati, davanti a quel 
signore con gli occhiali che è arrivato 
qualche minuto fa e si è infilato su- 
bito nell'ufficio: e aspettano. Ogni 
tanto qualcuno si affaccia dai cor- 
ridoi laterali, sgusciando fuori dalle 
porte a vetro, e si aggiunge agli altri. 
In alto, due scritte rosse indicano 
la provenienza: « dormitorio uomi- 
ni», « dormitorio donne ». 

E dalla seconda non é raro il caso 
di veder uscire una mamma che cerca 
di tenere per mano come può una 
partita di tre, quattro, cinque, fino a 
sette bambini. 

Chi sono i nostri emigranti? guar- 
diamoli un poco in faccia, da sini- 
stra a destra, mentre sono seduti che 
aspettano, La prima è una giovane 
Siciliana, viene da Messina, insieme 
con la mamma che le è seduta di 


| F $- 4 | infatti a Milano e a Genova, come fianco. Vanno a raggiungere il papa, 
| © | F F po ce ne yra ancora a Napoli e Mes- emigrato in Sud Africa un anno pri- 
> rT sina: ma l'emigrazione per certi Pae- ma. Poi c'è una donna di Scauri, con 


ù ye, Si, quali,Rhodesia, Sud Africa, Vene- un marmocchio in braccio e una ra- 
zuela, si concentra tutta nella capi- gazzina già qualche dito più alta 


-e lunghe pratiche burocratiche — motivo di confusione e di ritardi — vengono svolte dai funzionari del tale). Sono diretti nell’America la- qall’altra parte: il marito era partito 
Posto Sosta» con una „sollecita cortesia. Questa mamma vuole raggiungere in Australia suo marito. tina, in Africa, molti di essi faranno qualche tempo prima per l'Austra- 


: 


(A sinistra): Due operai in partenza per la Rhodesia presentano i loro documenti al funsionarie del Minister | | 
sociale dell/ONARMO distribuisce letture sui lontani Paesi dove dovranno recarsi. Poi si sfogliano album di foto e cartoline digs 
: verra forte nei primi temp 
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sala della ao dove gli emigran 
ti consumano 


due pasti 


lia, per la stagione delle canne da 
zucchero, poi aveva trovato una si- 
Stemazione fissa come muratore e 
aveva preferito non tornare indie- 
tro; lo andranno a raggiungere loro. 
I) quarto e il quinto, nella fila, sono 
due abruzzesi, silenziosi, impenetra- 
bili ,con le mani dietro la schiena; 
uno dimostra una quarantina d'anni, 
l'altro anche quaicuno di più, e ve 
stono tutti e due di nero. Partono 
operai per la Rhodesia. La sesta è 
una giovane donna di Caltanissetta, 
si è sposata qualche mese fa per pro- 
cura e fra poco potrà finalmente tro- 
varsi col marito, che l'ha preceduta 
da più di un anno nel Venezuela. 
Ma all’improvviso il quadro si ani- 
ma, tutti hanno girato gli occhi verso 
sinistra: dal dormitorio femminile 
sta uscendo una giovane donna con 
tre bambini, uno più piccolo dell’al- 
tro. Non avevamo mai pensato che 
potessero @Sserci dei bambini cosi 
piccoli. Sbandano un poco per il 
pavimento, della sala, ma prima di 
finire per terra riescono ad aggrap- 
parsi tutti e tre a una gamba del 
tavolo più vicino. Vogliono chiedere 
la loro storia? È una storia molto 
semplice, La mamma si era sposata 
nel 1952 a Catanzaro, dove il marito 
faceva Poperaio. I tre figli vennero 
nel giro di quattro anni, poi il papa 
parti per il Sud Africa, dove ora lei 
lo va a raggiungere, con tutta la fa- 
miglia. Seduto al tavolo di fronte, 
se non l'abbiamo visto, c'è anche il 
nonno. Il marito attualmente è a 
Johannesburg, e da otto mesi fa il 
batti-lamiere presso la ditta Carleo, 
un'impresa italiana che ha messo su 
un importante stabilimento im quel 
Paese. Una giovane donna, dall’altra 
parte deb tavolo, che sentendo dire 
Johannesburg aveva drizzato le orec- 
chie, alla parola « Carleo » si va avan- 
ti, « Anche mio marito lavora nella 
ditta Carleo». La giovane donna è 
di Cava dei Tirreni e il marito, che 
faceva il geometra, l'ha lasciata ven- 
ti giorni dopo il matrimonio per an- 
dare a prendere un posto laggiù, 
presso la direzione della ditta. Così 
fra le due donne, che vengono da luo- 
ghi tanto diversi, e che hanno anche 
cosi diverse origini, nasce subito una 
naturale amicizia, che laggiù, nella 
lontana estremità del continente 
africano, avrà modo di cementarsi, 
superando le barriere sociali, le classi 
di provenienza, tutte le ragioni di 
diffidénza o di timore reciproci. 
Non sono pochi, i casi di questi 
incontri, nelle ore di attesa al posto 
sosta. Tutti coloro che vogliono la- 
sciare l'Italia attraverso le vie di emi- 
grazione ufficiale, assistita dal gover- 
no, vi devono fare capo, sia per il 
ciclo delle visite mediche, sia per la 
verifica dei documenti e la consegna 
dei fogli di viaggio: e la saletta ad 
aria condizionata nei sotterranei del- 
la stazione diventa così il punto ob- 
bligato di passaggio per la più forte 
corrente dell'emigrazione italiana. 
In un piccolo, ma ben studiato com- 
plesso di vani la cui gestione è affi- 
data alla Pontificia Opera As- 
sistenza vi sono due dormitori, di 64 
e 56 letti ciascuno, puliti, ordinati, 
con ricambio quotidiano (e quello 


femminile dotato perfino di culle per 
i bambini); una grande mensa, con 
la cucina attigua: il soggiorno, gli 
uffici, i vari servizi. L’emigrante, che 
arriva al posto sosta, sa che vi trovera 
un letto, una tavola, un pasto suffi- 
ciente; sa che vi riceverà la cura 
delle assistenti sociali dell'ONARMO, 
pronte ad ascoltare i suoi problemi 
e possibilmente a risolvere le sue ne- 
cessita: e per tutto il tempo in cui 
si svolgono le visite mediche, o il 
controllo dei documenti, gli sarà da- 
to tutto gratuitamente, anche nel ca- 
so Che la visita risulti negativa e il 
candidato emigrante sia costretto a 
tornarsene al suo paese. In questo 
caso anzi, non è raro che l'assistente 
sociale incontrata al posto sosta con- 
tinui a seguirlo di lontano, e si pre 
occupi di fargli arrivare le medicine 
che sono state ritenute necessarie a 
curare la sua malattia. 

Quando la visita risulta positiva, 
però, tutto è più semplice: |’emigran- 
te sa che ora la strada gli è stata 
spianata davanti e deve soltanto at- 
tendere la nave o l'aereo che lọ por- 
terà lontano. Se nessuna partenza è 
prevista immediatamente, egli tor- 
nerà al paese @ ne verrà chiamato 


guaiche giorno dopo, per la verifica. 


dei documenti: e ancora il posto so- 
sta sarà @ sua disposizione per of- 
frirgli il vitto e l'alloggio durante le 
ultime ore della sua permanenza. Il 
funzionario del Ministero del Lavoro 
gli passa in rassegna tutto’ l'incarta- 
mento e infine appone il proprio vi- 
sto, preparandogli un biglietto fer- 
roviario gratuito nel caso che debba 
recarsi a prendere la nave, Si avvi- 
cina il viaggio, il momento della 
partenza vera. Per un viaggio che 
deve portarlo in un altro continente, 
l'emigrante italiano sborsa una cifra 
irrisoria, da corrispondere al CIME 
(Comitato Intergovernativo Migrazio- 
ne Europea) a titolo di contributo : 
31.250 lire per la Rhodesia e i Paesi 
del Commonwealth in genere; 25.000 
lire per tutta l’America latina. 

È l'ora di andare. All’emigrante, che 
esce dall’ufficio con il proprio baga- 
glio, non manca neppure la possibi- 
lita di chiedere la benedizione dal- 
l'alto passando un momento nella 
cappella del SS, Crocifisso, attigua 
al posto sosta (è una visita che pochi 
dimenticano di fare); poi si avvia al 
treno per Genova, o Messina, dove 
avverrà l'imbarco; o più semplice- 
mente ancora al pullman messo ap- 
positamente a sua disposizione per 
Ciampino, dove è già pronto l'aereo. 
Il contadino della Ciociaria, il mon- 
tanaro della Sila, il bracciante della 
Maremma sale la scaletta del velivo- 
lo e si trova di fronte una sorridente 
hostess in divisa azzurra e guanti 
bianchi che lọ invita a prendere po- 
sto accanto al finestrino: il terzo a 
destra, prego, in modo che possa ve- 
dere fino all’ultimo la terra dalla 
quale sta per dividersi... 

Sono lontani, evidentemente, i tem- 
pi in cui l’emigrante partiva col fa- 
gotto sulle -spalle, e andava ad am- 
massarsi nella stiva di una nave sen- 
za sapere che cosa gli sarebbe toccato 
all’arrivo. Quei tempi sono rimasti 
affidati alle parole della canzone. 


GIORGIO CALCAGNO 


OLTRE FRONTIERA 


sosta e hanno scoperto di avere i rispettivi mariti nello ctesso stabilimento, a Johannesburg: 
tra, il secondo battilamiere. Si forma così una immediata amicizia fra le due emigranti che non saranno più sole 


La vaccinazione antivaiolosa, che sî svolge nella stessa minuscola addii del posto sosta. Anche le mam- 
me debbono sotteporsi a queste precauzioni sanitarie, richieste rigorosamente dalle leggi internazionali 


La prima donna a sinistra è di Cava dei Tirreni. Quella a destra di Catanzaro. Si sono conosciute al posto 


il primo geome- 
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insieme unendosi 


Troppa sfiducia c'è nel nostro 
tempo verso l'ideale della fraterni- 
tà che manomesso, come molti ab 
tri, dalla miniera evangelica è sta- 
to impoverito, svuotato del suo di- 
vino significato, ridotto a mezzo di 
conquista umana. Da troppa’ reto- 
rica è stato esso devastato tanto da 
rendere dubbiosi sulla sua possibi- 
lita i molti che hanno ‘esperimen- 
tato in questi anni come nessuna 
bandiera umana, nessuna mirabo 
lante regia spettacolare, nessuna 
abile propaganda abbiano saputo e 
sappiano colmare i valli scavati nei 
cuori dalla differenza di razze, di 
nazionalità, di classi sociali, di par- 
tito, di rivendicazioni, dai risenti 
menti e inquietudini di ogni sorta. 
Tempo questo nostro, che si agita, 
soffre e agonizza sotto il segno del- 
la divisione di mondi, solcato da 
frontiere, da cortine sulle quali 
pende la minaccia di guerre. 


A Roma, per questo convegno del- 
la J.O.C., sono venute rappresen- 
tanze di un centinaio di nazioni: 
giovani di razze diverse, di popoli 


i 


Le volte imponenti delle basiliche romane hanno trovato indicibihi echi 
di fervore nelle preghiere che i giovani, incessantemente, hanno ripe- 
spiritualmente a tutti i 


Moa 


che i tremendi avvenimenti della 
storia hanno posti l'uno contro l'al- 
tro armati (e l’odio è pervicace e si 
eredita); giovani sensibili allo scia- 
gurato clima sociale e politico attua- 
le, niente affatto sicuro e conciliante. 


Ora ci si poteva contentare di 
vedere tra di loro una intesa edu- 
cata, momentanea, superficiale, un 
leto incontro sotto le luci di una 
accorta propaganda. 


Ma anche ai più pessimisti osser- 
vatori (e non sono mancati tra co- 
storo giovani che delusi di altri ra- 
duni internazionali sono in attesa 
su un’altra sponda) è balzato evi- 
dente come tra questi quarantami- 
la cuori ci fossero legami di frater- 
nità profondi, sinceri, tenaci, uma- 
nissimi eppure ben diversi.da quel- 
li comuni; legami di nobilissima 
altezza perchè sostanziati di fede 
religiosa, perchè sorti in nome del 
primo comandamento della carità, 
perchè resi reali, efficaci operanti 
dall’azione della Grazia. 


Ecco: fraternita in nome di Cristo, 
lucida testimonianza di Cristo e del- 


lavoratori del mondo 


TESTIMONI 


la Sua Presenza nella storia dopo 


venti secoli. Non per nulla — e il. 


lettore ci perdoni se non facciamo 
una cronaca spicciola — al Colosseo, 
nella serata del sabato, durante la 
« Via Crucis» anche .lo spettacolo 
esterno — il più mistico tra quelli 
vissuti — ha espresso la fusione dei 
cuori. Sulla piazza dominava un’al- 
tissima croce a ricordare il mistero 


della Redenzione e il prezzo del ri- 


scatto delluomo. Fiumane di giova- 


ni sono giunte dinanzi al Colosseo | 


da quattro punti opposti. Le loro lu- 
ci segnavano nella notte il corso di 
torrenti che sembravano volersi 
scontrare e sopraffare. Ma le luci si 
sono fuse in un movimento armo- 


nioso accendendo un immenso pal- | 


pitante alone che rendeva rosseg- 
giante di sangue la Croce eretta tra 
i ruderi dell’antico foro e le mura 
del Colosseo. 


Fraternità sentita nelle cerimonie ‘5 


religiose svolte sotto le volte delle 
insigni Basiliche, dove il dialogo tra 
giovani di diverse nazioni e Dio era 
espresso in vivaci cori. Tante note, 
tante lingue, ma una sola voce di 


preghiera verso il Padre Comune. 
Non per nulla sia al Colosseo, come 
in Piazza San Pietro, nel riuscito 
quadro allegorico raffigurante il la- 
voro. umano, gradito più delle scene 
mimate e delle aggraziate danze, il 
momento della massima commozio- 
ne si è avuto nella recita in latino del 
« Pater Noster ». La lingua di Roma 
è viva — in contrasto con i ruderi 
della sua ambiziosa grandezza — è 
parlata, è universalmente accettata, 
è mezzo di intesa fraterna perchè 
usata dalla Chiesa e nella Chiesa 
per rievocare la dolcissima realtà del 
Padre Celeste. Ma sì: erano a chia- 
marlo nella stessa favella gli orfani 
di guerra delle allora nemiché pa- 
trie. Erano~gli operai che sentono 
urgente l'avvento di un ordine socia- 
le nuovo e si fidano solo della per- 
suasione della carità per giungere 
alla giustizia. Erano giovani sui qua- 
li forse non è mancato nei loro am- 
bienti di lavoro, il richiamo alla lot- 
ta di classe, la tentazione di agire 
con la violenza. Nell’invocazione del 
Padre no, non hanno abdicato alle 
loro aspirazioni. L'hanno deposte 
nelle mani di Lui che provvidente, 


had -O 


ii sorriso di 
riuscita 


gioia di 


magnifico Teatro delle 


rappresentazione di +- gruppi 


Mons. Cardijn duran 


folclor 
Terme di Cars 
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muove la storia verso le sponde del 
bene 


Erano, infine, giovani che hanno 
scosso la polveré in molti vecchi cuo- 
ri e aperto sul fosco cielo del mondo 
la luminosa speranza che la frater- 
nità non è utopia, ma possibilità e 
certezza. 


No, oggi, almeno, il rimprovero di 
Gesù «Voi non avete creduto nel- 
amore » non ci sentiamo di meri- 
tarlo. Abbiamo visto l'amore. E che 
tutti abbiano avuto la gioia d'incon- 
trarlo, lo hanno dimostrato i canti, 
l'entusiasmo, il fervore, la resisten- 
za indomita di questi giovani a. cui 
il lungo viaggio e l'intenso program- 
ma non hanno scalfito le loro ener- 
gie. Lo hanno visto — miracolo gros- 
so questo! — persino i romani più 
recalcitranti e brontoloni, che han- 
no sorriso ai quarantamila jocisti, 
convinti nel loro intimo che questi, 
e solo questi, formano un indomito 
stuolo di avanguardia dal quale c’è 


`q f- 


e 


da sperare la conquista di quelle (In alto): Una spettacolare scena simbolica è stata rappresentata sulla platea costruita 
realtà cristiane che hanno nome di attorno all’obelisco. If lavoro e la sofferenza, hanno trovato la loro redenzione nel- 
ijn durante la pace e giustizia. l'annuncio cristiano. Musiche e regia efficacissime. (A destra): Mille e mille ban- 
pi folcloristici diere, sulle quali il segno della Croce ricordava una comune Patria, sono sfilate per 
e di Caracalla GUIDO FUMAGALLI via della Conciliazione e accolte da un unanime applauso nella Piazza di San Pietro 


Una tra le visioni più suggestive: le croci della « Via Crucis» sullo 
sfondo del Colosseo, jn un contrasto di luci mentre 14 giovani operai 
ommentavano nella loro lingua, le stazioni della Passione di Gesù 
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35.000 metri di altezza, al maggiore Simons. In primo piano, una parte 
della navicella. Sotto le nuvole, sparse, si vedono laghi e corsi d’acqua. 


il 


volto del 


nostro Pianeta, con 


DELLA DOMENICA 1°" 


SETTEMBRE 


1957 


Una voce umana è scesa dal- 
l'alto di 35.400 metri, oltre il 99 
per cento dell'atmosfera terrestre. 
Veniva da un uomo chiuso nella 
capsula ermetica sospesa ad un 
enorme pallone che si trovava in 
volo da più di venti ore. La voce 
vibrante di commozione, diceva: 

« Posso vedere la Terra rotonda 
dal mio punto d'osservazione. Ho 
una vista panoramica meraviglio- 
sa. I cieli da questa altezza sono 
indescrivibili. Di notte il colore 
cambia dal viola al nero inchiostro. 
Ho ammirato anche una- splendi- 
da aurora boreale, questa notte. 
Da 750 chilometri di distanza, stan- 
do al di sopra di Brainerd (Min- 
nesota) ho potuto spingere lo sguar- 
do fino alla costa occidentale del 
Lago Michigan! ». 

Cosi il maggiore medico della 
aviazione americana, nonostante la 
stanchezza, partecipava ai picco- 
lissimi uomini rimasti incollati sul- 
la terra, le sue emozioni di aero- 
nauta pressochè siderale. I} pallo- 
ne fatto di polietilene, una speciale 
fibra sintetica, dal diametro di 65 
metri e un’altezza di 85, dal pode- 
roso volume di 85.000 metri cubi, si 
andava spostando lentamente dal- 
la verticale di erezione. Sotto don- 
dolava la navicella di alluminio 


pressurizzata, alta due metri e lar- 
ga circa uno. Vi erano nell'interno 
25 chili di ghiaccio secco per « cli- 
matizzare » l'ambiente liberando 
nell'aria interna una adeguata quan- 
tità di umidità. 

Oltre agli apparecchi per control- 


lare e registrare le pulsazioni del 
cuore, il funzionamento degli or- 
gani respiratori, la pressione del 


sangue, lo stato dei principali vasi 
sanguigni, e reazioni nervose varie, 
l'ardito maggiore ha avuto a sua 
disposizione, in quel ristrettissimo 
spazio, contatori di raggi cosmici, 
rivelatori di radiazioni ultraviolet- 
te e infrarosse nonchè termometri 
e barometri per misurare tempe- 
rature e pressioni esterne e altri 
apparecchi per l'analisi delle con- 
dizioni di quella che si può consi- 
derare l'anticamera dello spazio 
esterno. Si sa, infatti, che l'atmo- 
sfera si estende forse fino a 400- 
500 chilometri di altezza, ma la 
quasi totalità del suo volume è 
contenuta entro i primi trentamila 
metri. 

Due piccole radiotrasmittenti gli 
hanno permesso i contatti terrestri. 

L’/ascensione si è iniziata alle 
9,25 del mattino del 18 agosto. Il 
balzo verso l'alto non è avvenuto 
subito. Per dieci ore Simeons è ri- 


ANNO XXIV 


masto nella navicella per abituarsi 
a respirare la miscela di ossigeno 
e di elio della quale per altre 24 ore i 
si sarebbero alimentati i suoi pol- 

moni. 

Forse il maggiore si ripromet- 
teva di oltrepassare i 38.000 metri 
toccati da un aereo americano tem- 
po fa. Non c’é riuscito. Il pallone j 
ha dato tutto quello che ha potuto. 
L'atterraggio è avvenuto dopo 24 
ore precise presso El Lake, in una 
fattoria. E’ uscito dalla navicella 
di alluminio con passi incerti ma 
illeso. Era da domenica notte che 
egli era là dentro separato com- 
pletamente dal mondo esterno. Si- 
mons ha sorriso ai contadini ac- 
corsi, ed ha chiesto: «Come va 
ragazzi? Dove siamo qui? ». 

Pochi minuti dopo, numerosi pic- 
coli aerei dell'aviazione. ed elicot- 
teri del laboratorio di ricerche al 
quale appartiene Simons sono at- 
terrati sui prati vicino a. quello 
dove era disceso il grande pallone 
di plastica con la sua preziosa na- 
vicella carica di strumenti rimasti 
intatti e già oggetto di studio. 

L'esperimento, tutto sommato, ha 
provato che l'uomo può vivere nê- 
gli spazi siderali. E’ una speranza 
di evasione che può consolarci. 

AGOSTINO GIULIANO 


- 


if maggiore Si 
un ufficiale e 


mons subito dopo l'atterraggio. Lo accompagnano 
Vindtstriale Otto Wijnzen, costruttore del pallone. 


L LORI NELLA CASA 
sa; Grande importanza ha il colore nell'arredamento. come in musica — i] massimo della raffinatezza; Sis a | 
se; Difatti sono proprio i colori che più d'ogni altro ma bisogna saperci fare, bisogna aver gia fatto, mess 4 
sane elemento caratterizzano un ambiente ed esprimono aver gia visto. assess, $ 
sr la personalità di chi lo abita. Noi donne, in genere, abbiamo l'occhio abituato $s% S 
“ee; I colori nella casa, anche se non ce ne rendiamo ai colori, perché, fin da bambine, ci siamo eserci- sao & 
Rees conto, esercitano un'influenza notevole sul nostro tate nella scelta delle tinte per il nostro abbiglia- seses É 
“ses Spirito. ; mento; però certe arditezze cromatiche sono delje isss 
see Il rosso eccita e induce a fantasticare. più smaliziate, delle più colte, di chi più ha visto, ‘sess 
“ee; Il verde, al contrario, calma i nervi eccitati e di chi più è artista. Ma per arrivare a ciò bisogna isss 
wee, favorisce la meditazione e lo studio. visitare mostre e gallerie d'arte, E non solo d'arte ‘3s 
sc L'azzurro, in tutte le sue sfumature, fa pensare antica. araon 
se. ai sogni, alle visioni, alle fantasticherie. E’ un Anche mostre di pittori d'avanguardia; di quei sis 
“n= colore romantico, riposante, raffinato. pittori — tanto per intenderci — che fanno parte Sass 
“es L'amore per il bianco indica un senso di equi- di sette e di scuole in «ismo». Ror 
ss librio e di compiutezza; però il bianco puro stanca Oh Dio, non vi impr essionate: Non vi suggerisco isss 
“8 la vista. Usiamolo solo per le pareti o per il di appendere i vostri mobili al soffitto o di capo- ‘ir 
tet soffitto. Anche perché è delicatissimo. Ci pensate, VOlgere le poltrone, come loro capovolgono piani Sm 
“ee infatti, che cosa avverrebbe delle nostre poltrone © figure e innestano braccia e occhi fuori posto. iiss 
“rt ricoperte di raso bianco lasciate alla mercé dei N°, no. Osservate, invece, le variazioni cromatiche 322: 
sw bambini? e troverete sempre qualcosa d'interessante. Accordi ‘isss 
serene Una pennellata di giallo e di arancione danno arditissimi risolti mirabilmente; accordi minori sreo, 
à e o-rosa, azzurri, i 
li viola è un colore difficile che induce al pessi- gialli e viola e poi ancora 
se mismo. Cerchiamo di evitarlo. E così pure il nero. , - ns 
_Una sintesi, un disgiungersi, un rincorrersi di 
non par- tinte in un’armonica visione di arcobaleno. Qual- Ssss. 
sss» ‘are Gelle stolie che ricoprono divani e rone. cosa che dà il capogiro, ma è int spes anos 
Per «colore». intendiamo luce, tono, barbaglio, nuova. nteressante e 
ware intonazione. Sara, quindi, «colore» un soffitto, un Noi che non ci interessiamo di ardui problemi Ss 
aso di peltro o di rame, un pavimento di linoleum, li } 
quali ie suggestioni metafisiche, i simbolismi e le 
aces, un cesto di frutta, un vaso di fiori, un arazzo, un trazioni . eoterete’ 
astrazioni, sfruttiamo le sintesi cromatiche e p- 
* candeliere acceso, uno specchio. ti por- 
serecece y iamole nella nostra casa. Ed essa sarà bella come SSe% 
ws» Talvolta basta cambiare il colore di un soffitto un bel quadro. | atetetes, 
ws»: per rendere diversa una stanza. ns 
$s» Una parete dipinta a colori forti, richiamando FELICITA sees 
“an, violentemente l'attenzione su di sé, da un tono SAE sasen 
a tutto il locale. 
“a, Un pavimento ricoperto da un tappeto rosso o RRR 
weve blu può risolvere l'arredo di una stanza, in quanto espesor, 
dona risalto a tutti i mobili, 
wee In un’anticamera o in un corridoio, dove la luce certs 
“ur, molte volte è scarsa, i colori brillanti aiutano a sreo 
far luce. 
sc, E non temete certi accostamenti audaci! E’ pit seats 
facile ottenere un effetto piacevole con una pennel- 
ster lata decisa anziché con toni bassi. Perché giocare Moderno arredamento composto con toni azzur- Saas 
) serene con i semitoni puo rappresentare in arredamento — ri, grigi, gialli, in un tutto armonico, elegante Ra 
la sua curvatura, @ apparso cosi, da oetete RRR 
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Ad un giovane deputato toscano 
che gli chiedeva un consiglio, un an- 
ziano ed esperimentato parlamentare 
meridionale disse: « Trascorri le va 
canze a Roma e fatti sempre vedere 
@ Montecitorio quando la Camera 
non lavora ». 


Quel giovane deputato toscano se- 
gui a malincuore un cosi drastico 
consiglio, ma dopo qualche anno ne 
trasse enormi vantaggi. La sua car- 
riera politica difatti fu abbastanza 
riempiti da gravi eventi. A cominciare 
to alla carica di sottosegretario prima 
e Ministro poi. 


Che cosa era successo? Semplice- 
mente questo: che quel deputato era 
presente quando non c’era alcun al- 
tro che potesse essere intervistato dai 
giornalisti; e perciò era sempre lui, 
è suo era il nome che appariva sem- 
pre sui giornali, suo era il parere che 
i giornalisti, per non svalutare il pro- 
prio lavoro, definivano « autorevole ». 


Si ha un bel dire che l'estate è la 
Stagione delle vacanze. Ma i giornali 
escono ugualmente tutti i giorni, e 
anche quando la politica ufficiale ta- 
ce, devono senipre pubblicare — se 
non altro per riempire lo sSpazio — 
gualcosa di politico. Ma c’è di piu; 
c’é che molto spesso i mesi di luglio 
ed agosto hanno fatto stare l’uma- 
nita col fiato sospeso e sono stati 
riempiti di gravi eventi. A cominciare 
dclla rivoluzione francese che scoppiò 
il 14 luglio con la presa della Basti- 
glia, fino all’affondamento dell’An- 
drea Doria e alla improvvisa nazio- 
nalizzazione della Compagnia del Ca- 
nale di Suez avvenute contempora- 
neamente alla fine di luglio dell’anno 
scorso (ed è di qualche settimana fa 
la crisi siriana), più o meno ogni 
estate è avvenuto qualcosa di grosso. 
Nell'agosto del 1911 fu preparata la 
guerra di Libia. Tre anni dopo il 
mondo sussultò per l'assassinio di 
Serajevo che fu la miccia per la pri- 
ma guerra mondiale. L’estate 1934 
mise l'Europa in subbuglio col pro- 
ditorio delitto di Vienna, quando i 
nazisti uccisero il Cancelliere Doll- 
fuss. Un anno dopo ci furono altre 
palpitazioni per le minacciate, e poi 
decise, sanzioni contro l'Italia che vo- 
leva occupare l'Etiopia. Nel luglio 
1936 scoppiò la guerra civile in Spa- 
gna. L’agosto del 1938 portò al fami- 
gerato patto di Monaco e alla prima 
mutilazione della Cecoslovacchia. 
Quello del 1939 addirittura alla secon- 
da guerra mondiale. Nell’estate del 


ra dal 


Ii maggiore Simons chiuso nella sua cabina mentre 
ammirava estasiato le imponenti bellezze della natu- 
suo solitario altissimo osservatorio aereo. 


1948 si tremò per il « ponte aereo di 
Berlino » e due anni dopo per la guer- 
ra in Corea. 

Non sono che alcuni esempi. Le 
cronache — diligentemente consultate 
— possono fornire molti altri. Ora, 
data una simile non lieta tradizione, 
si spiega perchè l'anziano parlamen- 
tare meridionale consigliasse al gio- 
vane collega toscano di rimanersene 
a Roma durante l'estate. Siccome è 
costume giornalistico conoscere il pa- 
rere delle personalità politiche sugli 
avvenimenti più importanti, in man- 
canza di meglio si intervistano i de- 
putati che ‘si incontrano; i quali ben 
volentieri forniscono esaurienti ed 
ampie risposte che, sempre per ra- 
gioni di spazio da riempire, vengono 
citate integralmente. E così, una di- 
chiarazione oggi, una dichiarazione 
domani, il nome del parlamentare 
rimbalza da un giorno all’altro, da 
un ĝuotidiano all’altro, assume una 
risonanza notevole, si insinua nella 
memoria di chi si interessa di poli- 
tica, e la carriera è fatta. 

Giusto quaranta anni fa, nel 1917, 
i socialisti gridavano in Parlamento: 
« Non più un altro inverno in trin- 
cea». Gli interventisti definivano 
questo atteggiamento (a torto o a 
ragione qui non interešsa) « disjat- 
tismo ». 

Il giudizio socialista deve essere 
molto cambiato in questi ultimi otto 
lustri se, qualche giorno prima della 
chiusura della recente sessione, è 
stato proprio un deputato del PSI a 
presentare una proposta di legge per 
erigere a Vittorio Veneto un monu- 
mento dedicato all’imperitura gloria 
dei caduti di tutte le guerre e all’e- 
saltazione dell’eroismo dei soldati di 
Italia. 

Non deve apparire strano che il 
pensiero degli uomini politici subisca 
sviluppi ed evoluzioni. Ma c'è da 
sottolineare come i socialisti, che pre- 
ferivano non adoperare mai la pa- 
rola « patria» (in luogo della quale 
usavano il vocabolo « Paese ») quando 
la maggioranza si esaltava agli idea- 
li patriottici, adesso — in un periodo 
in cui si cerca di costituire organismi 
più grandi ed eficienti in luogo delle 
piccole e particolaristiche patrie — 
si commuovano al suono degli inni 
nazionali e propongano monumenti ai 
Caduti. 

Sic transit gloria mundi: ed anche 
i socialisti si avviano a fare la fine 
dei liberali. Questi ultimi, fino a mez- 


della 


CARITA 


N. 438 
«La Carità copre la moltitudine 
dei peccati » (S. Pietro 1, 47-11). 
La sottoscritta Rosa Cacucci abitante 
in Palo del Colle, Via Monfalcone 2, si 
onora esporre e chiedere quanto segue: 
Ella è affetta da paresi parziale degli 
arti inferiori da pregressa paralisi in- 
fantile quindi impossibilitata a deambu- 
lare da sola ed è anche priva di ele- 
menti che possano accudirla. Vorrebbe 
quindi operarsi ma non può per man- 
canza di mezzi. Ha gia subito tre dolo- 
rosi e difficili interventi e ne ha da su- 
birne ancora altri due, per potersi dire 
alouanto indipendente. 
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PICCOLA CRONACA PARLAMENTARE 


zo secolo fa, erano considerati di 
sinistra, progressisti e rivoluzionari, 
mentre oggi vengono di preferenza 
definiti di destra; retrogradi e con- 
servatori. Allo stesso modo è proba- 
bile che i nostri nipoti vedranno a 
Montecitorio e a Palazzo Madama i 
parlamentari socialisti sedere digni- 
tosamente a destra, fatti segno a 
violenti attacchi di quelli dei nuovi 
partiti che, a loro volta e per qualche 
decennio, saranno di sinistra, pro- 
gressisti e rivoluzionari. 
t.b 

Sono finiti i guai del cinema ita- 
liano? I pareri sono discordi. Prima 
di partire alla volta di Venezia per 
assistere al Festival cinematografico, 
l'on. Gabriele Semeraro, simpatico e 
brillante presidente del gruppo par- 
lamentare dello spettacolo, si è fat- 
to vedere a Montecitorio. « Le cose 
vanno dunque bene per il cinema » — 
gli ha detto un amico. « E perchè »? 
— ha insinuato Semeraro. « Perchè 
adesso il cinema va... in Rialto» — 
ha ribadito l'amico, ripetendo il det- 
to di un noto umorista e alludendo 
a! celebre ponte veneziano. 

« Non è ancora detta l'ultima pa- 
rola — ha tuttavia osservato l'on. 
Semeraro — dato che un po’ più 
in là di Rialto c’é sempre il ponte 
dei Sospiri »! 

Numerosi senatori si sono chiesti 
più volte se queste che stanno per 
terminare siano proprio le ultime va- 
canze dell’attuale legislatura. Come 
è noto, secondo la Costituzione il 
Senato dovrebbe durare un anno pit 
della Camera, ma ci sono forti pres- 
sioni perchè si giunga ad una riforma 
che — fra laltro — faccia coincidere 
la durata della legislatura di Palazzo 
Madama con quella di Montecitorio 
in modo da rendere concomitanti le 
due elezioni con notevole risparmio 
di denari e di fatiche. I senatori 
sono ovviamente restii a tale muta- 
mento. Ma i deputati li incoraggiano 
facendo rilevare che, dopo tutto, la 
attuale legislatura morirebbe in bel- 
lezza essendo uscito dal Senato — 
per la prima volta dopo 50 anni — 
il Presidente del Consiglio italiano, 
e per di più un Presidente dinamico 
e realizzatore. 

« E che c'entra questo con la mor- 
te in bellezza»? — ha chiesto un 
senatore. 

« Il sen. Zoli — è stata la risposta 
— non si chiama forse Adone? ». 


ANTONINO FUGARDI 


La poverina si rivolge perciò alla 
S. V. affinchè gaualiche cuore generoso 
possa avere pietà ed inviarle soccorso; 
indirizza il suo caloroso appello a tutti 
coloro che sull'esempio di Cristo sen- 
tono nell'animo la vera carità, verso il 
fratello che soffre fisicamente e che 
langue nella miseria. E si augura d’in 
contrare creature le quali vivono per i 
fratelli che dalla vita non hanno avuto 
che dolore. 

dev. ROSA CACUCCI 
Via Monfaicone, 2 
PALO DEL COLLE (Bari) 

Conferma e raccomanda il Rev.do 

Farroco Don Paolo Meliota. 
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meee (L'Osservatore Romano — 24, VIII — ha risposto sdegnosamente, tac- BERS 
Was ciando di perfidia e di ipocrisia, a un cosidetto « Messaggio fraterno» Me 
fee diffuso in più lingue, fra i giovani jocisti convenuti a Roma, e in cui SER 
W99 la gioventù comunista romana dando il benvenuto agli ospiti li invitava SEB 
Bgg all'intesa fra mondo cattolico e socialista sfruttando i più bolsi luoghi Mie 
moos comuni della propaganda rossa). 


messaggio comunista 
Oa riletto controluce. 

mes Suggestivo a prima vista, 
man mano mano si riduce 
mee a qualcosa meno chiaro, 
wee € da dolce si fa amaro. 


che, a fraterno contributo, 
sull’asfalto hanno distesi 
tanti giovani ungheresi! ) 


« Volentieri vi vediamo 

nella storica città...» 
(„della quale ci sforziamo 
— fino a quando si potrà — 
di ridurre il volto sacro 

ad un vuoto simulacro!) 


mem Anzitutto va notato 
mee (€ la cosa s’é avvertita) 
me Che veniva diramato 
men manovrando di sfuggita, 
moe ed il nesto non suppone 


site « Noi vogliamo coi cattolici 
una limpida intenzione. 


arrivare ad una intesa... » 

{... 80lo in termini simbolici 

perchè, in pratica, alla Chiesa 

noi faremo sempre guerra seses 
per vederla un giorno a terra!) W 


« Questo spirito fraterno seis 
ci accompagni oggi e domani...» SS 
(... ma se fossimo al governo sasare 
vi terremm®b ben lontani 

e di certo non fareste 

adunate come queste!) 


max E’ il sistema risaputo 

mon di chi semina zizzania 

c, metodico ed astuto, . 

meee vuol tirare nella pania 

mex qualcheduno meno esperto 

Wa Che si mostri un po’ più incerto. 


Ma leggiamolo con occhi 
ben esperti e... scanzonati. 
Che rettorica da sciocchi! 
Che concetti mascherati! 
Proprio il lupo che, bel bello, 
amoreggia con l'agnello! 


E’ così che andava letto 

il messaggio sibillino 

gia passato ner diretto 

dal selciato allo scopino 

a cui spetta far giustizia 

di una simile immondizia. 


C Cari giovani jocisti, 
mee noi vi diamo il benvenuto! » 
moe (... anche a nome dei carristi 
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Le troppo libere e poco decorose fogge con le quali alcuni turisti, per 
lo pia stranieri, scendono in Italia e visitano luoghi di culto e monu- 
menti insigni, hanno provocato il giusto risentimento della popolazione. 
Una circolare del Questore di Roma ha richiamato la Polizia alla os- 
servanza delle disposizioni vigenti. Cartelli sono stati affissi alle porte 
delle chiese. A Milano ha suscitato molto risentimento la sosta di una 
« rulotte » straniera in piazza Duomo. | poco educati turisti, con molta 
indifferenza, si sono permessi di compiere quello che comunemente si 
fa nelle mura della propria casa. E hanno protestato al richiamo di 
un vigile accorso per allontanarli. A difesa di simili maleducati si sono 
schierati i giornali di sinistra, paladini di una libertà che è solo licenza. 


POSTA DI BENIGNO 


*** B, BISACCA nel mandare la sua 
offerta scrive: « Voglia accettare questo 
poco denaro che ho tanto desiderato 
ofirire ai suoi poveri, Sono cosa trascu- 
rabile se penso a quante sia pure mode- 
ste somme avrei potuto spedire sacrifi- 
cando la vanita d’un paio di scarpe o 
d: qualche spettacolo., Soltanto oggi che 
nor ho più possibilità di agiatezza e sto 
per sposare un giovane tutt'altro che 
agitato (perché la Verità mi ha illumi- 
nato) soltanto ora sento che tutta la 
mia vita futura per intimo irresistibile 


bisogno spirituale, sara da me spesa 
a mio vantaggio e gloria di Dio... La 
prego vivamente di avere per queste 
sante intenzioni una preghiera acciocché 
Dio mi conceda tutte le grazie necessarie 
ad attuarie e mi faccia essere un giorno 
una santa madre ». 


Ah, cara signora, se tanta gente che 
pur nuota nell’'abbondanza avesse di que- 
sti pentimenti! Confidi nelle preghiere di 
un peccatore che vorrebbe, ma non gliela 
fa, diventare santo. | miei poveri l'ac- 
compagnéranno fino all’Altare. Non c’è 
felicita senza amore e timore di Dio, 
Grazie. 
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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 1° SETTEMBRE 1957: 


ANNO XXIV 


= Nel numero precedente ab- 
© biamo schizzato molto breve- 
23 mente la storia della parola 
>= parochia del latino ecclesiastico, 
ssis dalla sua origine greca (paroi- 
= kia, da cui paroecia, incrocia- 
= tosi poi con parochus dal greco 
= párochos) al suo insediarsi col 
= senso di «diocesi» (San Giro- 
=. lamo parlava, per esempio, di 
un episcopus, in cuius paro- 
chia...) e al suo successivo pas- 
saggio al significato attuale, 
molto più ristretto (cfr. Codex 
iuris canonici, C. 216). Assai 
più brevemente si è parlato del- 
le continuazioni romanze e, in 
= particolare, italiane della voce. 
=» Innanzi tutto potremo notare 
x che in italiano la forma più co- 
2s mune è parrocehia (e parallela- 
= mente parroco) con doppio r; 
questa forma italiana ha un 
perfetto parallelo nello spagnolo 
<<, parroquia, Come si spiega dumn- 
sie que questo «rr»? Per l'italiano 
=" la presenza della doppia non 
=< può far difficoltà, sapendo che 
* nella nostra lingua vi è la ten- 
wa denza al rafforzamento della 
ss consonante intervocalica nella 
we terzultima e quartultima silla- 
=> ba delle parole sdrucciole, sia 
oe in voci di carattere popolare 
== (macchina, femmina ecc.) sia in 
= voci dotte (cattolico, ecc.). D'al- 
- tra parte è diffiche che la ra- 
=. gione dell’allungamento di r sia 
=< da attribuirsi a cause diverse 
si in Italia e nella Penisola Ibe- 
=; rica (dove il Corominas pro- 
ee penderebbe per un incrocio con 
*4 parra «Vite, pergola di viti). 
*» Del resto, già in un palinsesto 
=, del quinto secolo e poi nelle 
w» glosse merovingie dei secoli. VII 
w= e VIII appare documentata la 
=< forma latina parrochia; nè 
=s mancano tracce della forma con 
=» la doppia anche in Francia (an- 
=s tico provenzale atte- 
=. stato nel 1160, medio-francese 
~ parrochie attestato a Troyes 
>“ nel 1474 ecc.). Può dunque am- 
ss mettersi che il raddoppiamento, 
=; sia pure sporadico perchè la 
a Chiesa preferi sempre la forma 
' con r semplice, sia avvenuto gia 
im latino, in epoca relativamente 
; antica, anche se non possiamo 
stabilirne esattamente la causa. 
Non è quindi forse una ragione 
sufficiente la presenza di questa 
doppia nel tedesco Pfarre « par- 
rocchia » (da cui Pfarrer « par- 
roco ») per affermare senz'altro, 
come fa un acuto osservatore 
quale il Frings, che la parola 
sia stata introdotta nei paesi 
tedeschi dall'Italia? 
ste In antico italiano si trova pe- 
= rò accanto a parrocchia, una 
== variante parroffia, che non var- 
ss rebbe forse la pena di citare 
= in un articolo di divulgazione 
= come questo se la voce non 
** fosse stata usata da Dante: 
sat, «Come rimane splendido e 
sereno - Liemisperio dell’aer, 
<< quando soffia - Borea, da quella 
w» guancia ond’é più leno, — Per- 
ss, Chè si purga e risolve la roffia - 
»» Che pria turbava, si che il ciel 
> ne ride - Con le bellezze d'ogni 
sua parroffia..» (Par. XXVIII 
79-84). 
“re Questa variante, oltre che a 
$+ Firenze, si trova nel Trecento 
* e Quattrocento anche nell’Um- 
= bria e in qualche altro punto 
*» dell'Italia Centrale ed è nota 
% anche fuori d'Italia; in Fran- 


cia è attestata nell'estremo 
Nord (parofe, Lille 1247) e, ċ a => 
Sud, in una fascia del dominio %5 
francese che circonda il ter- 
ritorio linguistico provenzale 
(pittavino parephe, perigordi- 
no antico parofia) nonchè, con S$ 
p, nel guascone (antico guasco- = 
ne paropia) e, in campo non 5% 
romanzo, nel basco parropia. 
Sembra molta verosimile, dopo 5 
le acute ricerche del. nostro 
Schiaffini, che tutte queste for- 
me rappresentino una nuova in- 
troduzione médioevale diretta- 3 
mente da territori di lingua = 
greca, con un passaggio di ch < 
a ph abbastanza comune nel 
greco medioevale e moderno. A 
una forma simile potranno ri- 
salire anche le voci slave come <% 
il russo paráfija (da cui il litua- $% 
no parapija) e forse anche il 
polacco che gli slavisti $% 
vorrebbero però dal latino). sae 
L'antico francese baroche sa- = 
rà invece dovuto a un incrocio p% 


di parosse cor 
basoche (da v. N. 33). 
E' poi interessante osservare 
che la parola nata in 
ambiente ecclesiastico, si usò = 
anche per circoscrizioni civili % 
o giudiziarie (come del resto «© 
plebs che in epoca longobarda 
viene usato in Italia solo con i$ 
significato religioso; in epoca =% 
franca, invece, designa anche <% 
una divisione territoriale pub- < 
blica). Attraverso simili esten- S% 
sioni di significato si capisce = 
come in Spagna parroquia non < 
sia solo la parrocchia in senso = 
ecclesiastico, ma anche la ss 
« Clientela » (di una bottega 5% 
o di un artigiano) e quindi = 
parroquiano non sia solo il no- 
stro « parrotchiano », ma anche 3% 
il «cliente», l’« avventore». E 
alla voce spagnola (e non di- 
rettamente al latino) risalira 
anche il siciliano parruccianu 
«cliente, avventore»> (in con- 
trapposizione a u 
« parrocchiano ») nonchè il lec- 
cese parianu «avventore >. 
Un’ultima osservazione si po- 
trebbe qui fare per combattere 
un’etimologia molto diffusa, 
anche se i più recenti dizionari 
etimologici ne hanno gia or- 
mai fatto giustizia; 
«piccolo pappagallo» si chia- 
merebbe cosi per un’irriveren- 
te confronto fra i suoi colori 3 
variopinti e quelli di un sacer- = 
dote parato. Ma, se così fosse = 
bisognerebbe ammettere che i] = 
francese perroquet fosse un 
prestito dall’italiano (perchè $ 
solo in italiano è possibile un 
diminutivo parrochetto). Men- 
tre però la voce italiana par- 
rochetto «pappagallo» è at- 
testata solo alla fine del Cin- 
quecento (Florio, 1598), la pa- 
rola francese (sotto la forma 
paroquet) si trova gia atte- 
stata allo scorcio del Trecento 
ed è certo la base della rara 
parola italiana. E’ ormai fuo- 
ri di dubbio che il francese 
perroquet, al pari dello spa- 
gnolo periquito, non ha nien- 
te a che fare con parroco; esse 
rappresentano alterazioni del | 
nome proprio «Pietro» (Pier- | 
re, Pedro); si tratta dunque | 
di uno dei numerosissimi casi ‘ 


di nomi di persona dati ad ani. 
mali. 


CARLO TAGLIAVINI 
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1! Presidente dei Consiglio sen. Zoti ha presenziato alla posa della pri- 
ma pietra del nuovo ospedale civile di Atri. Erano presenti anche il Ve- 
scovo di Atri S. E. Amilcare Battistelli e į parlamentari della Regione. 
! L’on. Adone Zoli ha commemorato nelle sue parole Alcide De Gasperi. 


Anche a Parigi — come a Roma — gli alberi secolari cedono improv- 
visamente alla pressione delle bufere che hanno movimentato questa 
stagione. Un «taxi» è rimasto cosi schiacciato da un grosso tronco. 


II Milan è deciso a difendere con estrema energia lo scudetto. E’ qui 


schierato nella sua formazione « base » che vedremo in azione nell’im- 


minente campionato previsto come uno dei più animati della serie. 


Può sembrare un paradosso che 
l'operetta, la grande dimenticata, 
specchio ottimistico di un’epoca il 


cui ricordo fa ancora sospirare la`. 


gente «di antico stampo », ritorni a 
noi attraverso l'espressione più pro- 
giedita della nostra epoca: la tele- 
visione. 

Pure, quello cħe rischia di essere 

udicato un curioso anacronismo, 

in effetti una riconferma delle 
caratteristiche precipue dello spet- 
tacolo televisivo. E&E loperetta non 
è, del resto, l'unico genere di pro- 
gramma che, rifiutato ormai dai 
palcoscenici normali, e finito, nella 
migliore delle ipotesi, nei teatri di 
periferia o di provincia, rivive 
inaspettatamente attuale sui tele- 
schermi fluorescenti. delle nostre 
case. 

Pensiamo ai «numeri» dei gio- 
colieri, dei funamboli, dei prestidi- 
gitatori, dei « cascatori comici» ec- 
cetera, che si susseguono nei pro- 
grammi d’arte varia, sul tipo di 
«Un, due, tre». Nel periodo d’an- 
teguerra queste «attrazioni» erano 
i pezzi forti degli spettacoli leggeri 
e del circo equestre. Ora soltanto 
i frequentatori dell’avanspettacolo 
— ossia quel genere di teatro mi- 
nore che viene presentato insieme 
con un film nelle sale di terz’ordi- 
ne — escono di casa apposta per 
applaudire l’ammaestratore di cani 
e Villusionista cinese. Questo feno- 
meno è anche una conseguenza del- 
la progressiva scomparsa del circo 


E 


TN 


equestre, e della crisi che ha col- 
pito tutti coloro che ci lavoravano. 

Visti dalla poltrona del salotto 
di casa, questi modesti e onesti 
«lavoratori» dello spettacolo, ac- 
quistaro un’altra prospettiva, che 
induce il pubblico all’indulgenza. 
La critica è piuttosto severa nei 
riguardi degli acrobati e di quei 
ragazzoni che tengono una palla 
multicolore in equilibrio sulla 
punta delle dita; ma essa in ef- 
fetti, non considera che la TV 
arriva anche dove nè il cinema- 
tografo nè tanto meno l'avanspet- 
tacolo erano ancora giunti. 

In molte zone l'unico diversivo 
fino a qualche tempo fa erano la 
« balera» e la «sagra» annuale; 
ogni tanto, poi, passa qualche 
cuntastorie o un povero mangia- 
fuoco che si fa incatenare e rie- 
sce a sciogliersi rotolandosi nella 
polvere della piazza, la domenica 
pomeriggio, quando la gente non 
è sui campi e si ferma davanti 
all’osteria de] paese. 


> D f 


Ritorno 


A un certo punto, arriva la tele- 
visione con il fascino delle sue im- 
magini: funamboli, giocolieri, dan- 
zatori classici diventano come d’in- 
canto delle visioni meravigliose. E 
ir. casa, il vasto pubblico della pic- 
cola borghesia, che popola quella 
enorme provincia che è la nostra 
Penisola, si acconterta di quel di- 
vcrsivo pur di non uscire a fare 
quattro passi lungo il corso prin- 
cipale, dove si incontraħo sempre 
le stesse facce. 

La maggior parte, poi, degli auten- 
tici «aficionados» della TV, sono 
le persone anziane o di mezza eta, 
coloro che escono di casa rara- 
mente, i malati, i timidi. Si tratta 
di una categoria tutta particolare 
di persone, che costituiscono la 
grande «leva» della TV. Persone 
magari che non apprezzano il fa- 
scino di una ripresa diretta, oppu- 
re un servizio del « Telegiornale » 
su qualche avvenimento accaduto 
mezz'ora prima; ma sempre dispo- 
ste a battere le mani per la spari- 
zione di tre conigli dentro un cilin- 


dro, oppure a commuoversi per le 
vicende patetico-sentimentali di An- 
ne, Dorina e Doretta, le tre prota- 
goniste di «La casa delle tre ra- 
gazze >». 

In un Paese come il nostro, che 
ron ha una forte tradizione gior- 
nalistica, e che non assorbira mai 
appieno certe forme clamorose di 
pubblicità e certe caratteristiche 
spettacolarmente scandalistiche del- 
la TV, il teleschermo troverà sem- 
pre degli accòliti fra gli appassio- 
nati del teatro di prosa, dell’opera 
lirica, dell'operetta e di tutte le 
forme più «ingenue» dello spet- 
tacolo. 

Non è più un paradosso, perciò, 
dire che la televisione consente al 
pubblico di compiere un passo in- 
dietro nel gusto dello spettacolo, e 
addirittura di rievocare e di ren- 
dere nuovamente attuali formule 
che si ritenevano assolutamente 
tramontate. In queste sere d’esta- 
te tutti coloro — e sono più nu- 
merosi di quanto non si creda — 
che, o non possono muoversi, op- 
pure non si lasciano incantare dal 
richiamo delle villeggiature alla 
moda, si godono nel silenzio delle 
città semideserte quelle melodie 
orecchiabili e quelle vicende can- 
didamente briose delle operette di 
Franz Schubert, di Oscar Strauss, 
di Kalmann e di altri celebri mu- 
sicisti, che rallegrarono i nostri 


nonni. 
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NEL MONDO 


CINEMA 


La Giuria della IX Mostra in 
ternazionate del Film per Ragazzi 
ha assegnato Premi e diplomi ai 
migliori film presi in esame. Com- 
plessivamente, un terzo di essi è 
andato alPURSS e ai suoi Paesi 
satelliti. H Gran Premio del Film 
per Ragazzi è stato assegnato al 
Giappone per «li piccolo Tatchan». 
Gli altri premi e diplomi sono stati 
così distribuiti: 2 alla Gran Breta- 
gna, due alla Francia, due all’ita- 
lia, uno ava Germania, uno al- 
india, e unm premio speciale alla 
Spagna. La Giuria era composta 
da: Giovanni Mosca, giornalista e 
scrittore (italia); Henry Gruel, re- 
gista (Francia); John Halas, regi- 
sta (Gran Bretagna); Klimov, re- 
gista (URSS); Hubert Schonger, 
regista (Germania). 

Anche ia Giuria del Centro in 
ternazionale per H Cinema Educa- 
tivo e culturale (CIDALC) ha as- 
segnato ii Premio al fim giappo- 
nese « Storia del piccolo Tatchan » 
«per la naturalezza dei personaggi 
e per la messa in luce deila fon 
damentale unità dell'animo infan- 
tile di tutti i Paesi ». 


in seguito a un rapporto presen- 
tato da uno dei dirigenti dello 
« Screen Actors Guild » tornato re- 
centemente dali’Europa, il Film 
Council della American Federation 
of Labour ha accusato la 20th Cen 
tury Fox èe ta Metro Goldwyn 
Mayer di assumere tecnici filo- 
comunisti, a preferenza degli anti- 
comunisti, per i film realizzati in 
Francia e in Italia. II Film Counci 
ha minacciato di pubblicare i tito- 
li di tutti i film americani girati 
all'estero per i quali sono stati im- 
piegati dei còmunisti e di chiedere 
l'intervento della «American Le- 
gion» e di altre organizzazioni pa- 
triottiche americane. Un portavoce 
della Metro si è limitato a dichia- 
rare che «per il momento non può 
fare alcun commento» mentre il 
rappresentante a Parigi della 20th 
Century Fox, ha affermato che la 
sua società fa ogni sforzo per as- 
sumere personale specializzato œe 
per evitare di assumere tecnici 
« anti-americani » o di estrema si- 
nistra. 


« Noi italiani siamo tutti ”dritti”», 
ha dichtlarato it regista Mario 
Amendola che si accinge a girare 
un film intitolato appunto «! dritti», 
L'aggettivo esteso a... tutti gli ita- 
liani è inteso a dimostrare che essi 
non solo non amano esere turiu- 
pinati ma preferiscono addirittura 
turlupinare. Ma... — la morale è a 
richiesta — se non si decideranno 
alla fine a far le persone per bene, 
finiranno per rimetterci le penne. 
Dovremo complimentarci con l'ac- 
corto è... « dritto »s regista che ha 
finatmente interpretato il desiderio 
di tutti gli italiani: quello di veder 
degnamente complietato il loro pro- 
fio etico-cinematografico già illu- 
strato al mondo da altri film al- 
trettanto neorealisticamente espii- 
citi su alcuni luoghi comuni che 
corrono sul loro conto. 


E’ stata inaugurata a Venezia la 
Vill Mostra Internazionale del Film 
Documentario e del Cortometraggio 
e la X Mostra del Film per Ra- 
gazzi. In precedenza si era com 
clusa ia Mostra retrospettiva dei 
Films suill’Arte, che ha aperto le 


x 
Cecil B. De Mille, il regista 
« spettacolare » americano che ha 
al suo attivo i films più grandiosi 
di Hollywood, compiendo i 76 anni 


la sua attività di regista. L’ultimo 
film diretto da Cecil B. De Mille 
è stato «I Dieci Comandamenti », 
che sarà presentato in italia neil 
prossimo ottobre. I! regista aveva 
realizzato un aitro film sullo stesso 
soggetto e con lo stesso titolo nel '23. 
x 

Staniio e Ollio, la celebre coppia 
di comici americani, non è più tale. 
Ollio, Oliver Hardy, è morto dopo 
una lunga paralisi che lo colpi lo 
scorso anno, quasi contemporanea- 
mente al suo partner Stan Laurel. 
« E’ come se fossi morto anch’io » 
ha dichiarato il sopravvissuto, che 
ha ora 65 anni e che da oltre trenta 
anni lavorava con il simpatico 
«a grassone » dello schermo. Stanlio e 
Ollio sono quindi ormai dei ricordi 
di ore liete passate con loro, ma 
ricordi che continueranno ancora 
per molti anni a divertire i nostri 
figlioli e forse i nostri nipoti, percha 
Vinnumerevole serie di films da loro 
interpretati @ ancora parte inte- 
grante gi tutti gli spettacoli umori- 
stici cinematografici e televisivi e 
piu tardi, oltre che nelle cineteche, 
rimarranno vivi e tradizionali dello 
spirito de) nostro tempo. 


manifestazioni veneziane dell'anno. — 


ha annunciato di voler terminare. 
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Come avviene sempre quando le 
cose non vanno come si sperava 
o come si desiderava, i Campionati 
ciclistici del mondo hanno avuto 
strascichi polemici nei quali chi ha 
criticato il sistema, chi i corridori, 
chi il percorso e chi i direttori 
tecnici. Tralasciando di trattare dei 
Campionati della pista. per i quali 
gli sportivi italiani si attendevano 
di più ==- in considerazione dei 
brillanti risultati degli ultimi anni 
— e limitandoci a notare in propo- 
sito che non si può sempre vincere, 
tenuto conto anche del tipo della 
pista di Rocour alquanto diversa, 
come fondo, da quelle sulle quali 
i nostri atleti sono abituati a ga- 
reggiare, osserveremo che, per quan- 
to riguarda i campionati su strada, 
l'unico elemento che si può e si 
deve seriamente criticare è il si- 
stema. 

Sistema che contiene, innanzi tut- 
to, una specie di contraddizione in 
termini poichè una corsa che si 
chiama Campionato del mondo su 
strada, vien fatta disputare su cir- 
cuito, un circuito stradale è vero, 
ma pur sempre un circuito che 
della strada non offre tutte le va- 
rieta e tutte le asperità. 

Nella fattispecie del tracciato 
scelto per la prova di questo anno, 
inoltre, un fattore appariva fin dal- 
l'inizio atto a favorire gli atleti lo- 
cali — più precisamente i belgi e 
i francesi della Francia setten- 
trionale — e cioè il tratto di « pavé » 
che ha influito in modo niente af- 
fatto secondario sull'esito della gara. 
Ma non è questo il punto sul quale 
valga la pera di appuntare le cri- 
tiche, specialmente perchè il per- 
corso Viene esaminato e approvato 
preventivamente dai rappresentanti 
delle Nazioni interessate e, se mai, 
le osservazioni bisognava farle a 
tempo e luogo. Quello, invece, che 
a nostro parere non va, è come 
si diceva, il sistema. 

Il Commissario Tecnico Binda, 
in alcune dichiarazioni fatte a Pa- 
rigi subito dopo la manifestazione 
di Waregem ha detto che lo sport 
ciclistico italiano non dispone oggi 
di atleti della classe di un Bartali 
di un Coppi o di un Magni, rite- 
nendo, evidentemente, con questa 
osservazione che deve aver fatto 
fremere d'invidia la buonanima del 
signor de Lapalisse, di aver spie- 
gato i motivi dell’insuccesso italia- 
no ai Campionati su strada 1957. 
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Una corsa chesi chiama 
Campionato del mondo 


Ma al Comm. Binda si può agevol- 
mente replicare che per ben 21 
anni — vale a dire dal 1932 al 1953 
— nonostante la presenza in cam- 
po di Bartali, Coppi e Magni non- 
chè di altri atleti di classe più che 
notevole, l'Italia è uscita sempre 
battuta dai Campionati del mondo. 
Nello stesso periodo di tempo, i cor- 
ridori italiani, oltre alle varie cor- 
se in linea, vincevano tutti i Giri 
d'Italia (meno quello del 1950 a 
causa della deplorata innovazione 
delle tappe volanti con abbuoni e 
dello scarso spirito di collabora- 
zione dimostrato da certi atleti; 
fra i quali Magni), quattro Giri 
di Francia e diverse edizioni del 
Giro della Svizzera e della Svizzera 
Romanda. 

Avevamo, dunque, in quel perio- 
do, atleti non solo completi ma di 
classe assolutamente eccelsa, ep- 
pure il Campionato del mondo lo 
vincevano altri corridori la mag- 
gior parte dei quali non reggeva 
neanche lontanamente il confronto 
con un Bartali o con un Coppi. 
Questo, in pratica, significa che il 
Campionato del mondo non dice, 
nella stragrande maggioranza dei 
casi, la verita, nel senso che non 
riesce a mettere in piena luce l’atle- 
ta piu forte e più dotato. Non vo- 
gliamo dire con questo che tutti 
i corridori che hanno indossato la 
maglia iridata non fossero all’ai- 
tezza del titolo, ma è certo che per 
moltissimi di essi la qualifica di 
Campione del mondo era almeno 
sproporzionata. 

Tutto cid è stato detto e ripetu- 
to da molti e molte volte, ma cio- 
nonostante si continua ancora col 
vecchio sistema. 

Alla vigilia delle manifestazioni 
di Waregem dicevamo che una vit- 
toria al Giro d'Italia e al Giro di 
Francia non poteva essere neppti- 
re messa a confronto, come valore, 
a una vittoria al Campionato del 
mondo e il risultato della corsa ha 
confermato, in un certo senso, la 
nostra osservazione perchè il vin- 
citore, Van Steenbergen, è un atle- 
ta che riesce ad aggiudicarsi tutta 
una serie di successi dj tappa nei 
suddetti Giri, ma arriva al tra- 
guardo finale con grossi distacchi 
dal vincitore. Van Steenbergen è 
senza dubbio un atleta di classe e 
d'esperienza, ma ognuno è in gra- 
do di rendersi conto dela stre- 
nezza, almeno, del fatto che egli 


Leone Giuseppe Suenens, Vescovo 
Ausiliare di Malines, TEOLOGIA 
DELL'APOSTOLATO DELLA LE. 
GIONE DI MARIA . Coletti Edito- 
re, Roma, vicolo della Minerva 
46 . Pagg. 260 . L. 750 - c.c.p. 
1-25818. 

Libro di una meritata celebrita. 
L’Ecc.mo Autore si recò a Dublino, 
per conoscere e studiare il clima 
autentico, ove nacque da genuino 
slancio dell’irianda cattolica la Le- 
gione di Maria, che dal 7 settembre 
1921 ad oggi procede con uno svi- 
luppo prodigioso, esercitando fasci- 
no di estese conquiste spirituali in 
tutti | continenti. E ne derivò ispi- 
razione a questa « Teologia dell'apo- 
stolato » che nella forma è un com- 
mento, frase per frase, alla « Pro- 
messa Legionaria », che vincola al- 
l'apostolato il Legionario di Maria; 
mentre nella sostanza è dottrina 
sull'apostolato dirétto, che si strin- 
ge allo Spirito Santo e a Maria con 
alleanza che produce, oggi come 
ieri, nell'anima la nascita del Si- 
gnore. Sono inoltre riportate una 
lettera che esprime all'Ecc.mo Auto- 
re l'augusta approvazione di Sua 
Santità Pio XII, ed altra lettera di 
compiacimento di Sua Eminenza il 
Card. van Roey. 


Don L. M, Canziani, LA PRESEN. 
ZA DI MARIA. Esperienza Edi- 
trice - Fossano (Cuneo), via Ve- 
scovado . Pp. 114: copertina pla- 
stificata, con illustrazione maria- 
na: illustrazioni lungo il testo - 
L. 1.300, 

Fascicolo E-6 delle accurate mo- 
dernissime collezioni edite da 
« Esperienze », con veste editoriale 
elegantissima, Esteriorita di giusto 
e degno decoro nei riguardi dello 
augusto oggetto trattato, ed anche 
rispondente alla chiara elevatezza 
del testo, Ventidue limpidi ed agili 
capitoli, preceduti da organiche pa- 
gine introduttive, e seguiti da rias- 
suntive pagine di conclusione, 
espongono quanto necessita cono- 
scere, riocrdare, èe praticare, in 
ordine alla grandezza di Maria. E 
ciò è detto con visuali e modi da 
modulare il testo in atteggiamenti 
appropriati per signorine, a cui è 
diretta questa speciale cdizione B. 
Gli inserti fotografici, che avvivano 
di documentazione attuale | momen 
ti precipui del testo, conferiscono 
all'intero fascicolo un'animazione 
parlante, sottolineata da incisive di- 


Guglielmo Guariglia, IL MESSIA- 
NISMO RUSSO - Universale « Stu- 
dium »: vol, n. 47 - Roma, via 
della Conciliazione 4-d - Pagg. 188 
-L. 200 - c.c.p. 1-12449. 

Nella moderna attenzione verso i 
più importanti movimenti culturali 
russi del passato, per giungere ad 
una cognizione, esattamente fonda- 
ta, delle consistenze storiche nel 
presente, l'indagine degli studiosi si 
è volta anche a quel vasto movi- 
mento sociale, politico e religioso, 
che va sotto il nome di « messiani- 
smo russo », E il chiarissimo Auto. 
re, rintracciati i lineamenti carat- 
teristici della pietà russa, passa ad 
esporre il messianismo nella pro- 
pria Origine e nella evoluzione sto- 
rica come sentimento, e quindi trat. 
ta del messianismo come ideologia. 
Studio condotto con metodo eccel- 
lente, su di una giusta linea di sin- 
tesi, obiettivamente informatrice. 


Sac. Ferdinando Baj, IL MIO ESA. 
ME DI VOCAZIONE Edizioni 
Opera Salesiana: Torre Annun- 
ziata (Napoli) - Deposito in Ro- 
ma: Libreria Editrice Salesiana, 
via Marsala 40 . c.c.p. 1-32614 . 
Pp. 112: copertina finemente illu- 
strata . L. 300. 

Con piacere, veramente partecipe 
dei successo, dev'essere accolta ta 
terza edizione di questo assai me- 
ditato lavoro, che penetra con au- 
tenticita concreta la profonda es- 
senza del suo oggetto: e la rappre- 
senta con esposizione sobria, in 
certo senso sintetica, inducendo 
intelletto e sentimento a farsi volon- 
ta consapevole, persuasa, pondera- 
tamente operativa, in ciascuno degli 
atti collegati con l'esame di voca- 
zione al sacerdozio, cosi nei tempi 
che ad esso esame precedono, co- 
me nei tempi che conseguono dal 
medesimo. Ogni parola del testo 
è dettata da santità sacerdotale, 
da possesso dottrinale, da esperien- 
za estesissima, presente ed accorta 
sulla complessità dell'oggi, e per- 
tanto esperienza temperata da ag- 
giornata informazione e, per ciò 
stesso, sempre validamente norma- 
tiva. Lettura e meditazione di que- 
ste pagine, nel quadro della pre- 
ghiera, della grazia, della devota 
osservanza dei doveri, elargiscono 
virtù di preparazione degna ad in- 
tendere “il sacerdozio, a percepire, 
quando vi sia, la chiamata, e in 


sia riuscito per tre volte a iscrivere 
il proprio nome nell'Albo dei Cam- 
pioni del mondo quando, per esem- 
pio, il nome di un Coppi o di un 
Bobet vi figura per una sola volta 
e quello di Bartali non vi figura 
affatto. Ripetiamo, il Campionato 
del mondo, cosi come si disputa ora, 
non riesce a mettere pienamente in 
luce il valore di chi vi partecipa. 

Molto opportunamente era stato 
accennato alla possibilita di asse- 
gnare il titolo mondiale al primo 
classificato nella Desgrange-Colom- 
bo, ma questa idea non ha avuto 
seguito e non l'ha avuto a torto 
perchè, oltre al resto, tutte le corse 
valevoli per questa classifica risul- 
terebbero largamente potenziate. 
Inoltre, la prova finale potrebbe as- 
sumere ugualmente quel carattere 
di manifestazione con larga par- 
tecipazione di pubblico che ha l'at- 
tuale Campionato del mondo. Se 
non si vuole, poi, ricorrere al siste- 
ma — a prove multiple — come sa- 
rebbe quello ora accennato — si 
potrebbe assegnare il titolo al vin- 
citore di una grande corsa a tappe 
che potrebbe essere un anno il 
Giro d'Italia, un altro il Giro di 
Francia, e cosi via. 

Insomma, i mezzi per dare al 
titolo di Campione del mondo un 
valore piu solido ci sono, tutto sta 
a decidersi. Ci rendiamo conto che 
cambiare non è facile, ma per la 
serieta e il prestigio di un titolo 
cosi altisonante crediamo che var- 
rebbe la pena di tentare. 


CESARE CARLETTI 


FILMS in 
VISIONE 


PIENA DI VITA (statuni- 
tense) 


INTERPRETI: Judy Holliday, Richard 
Conte, Salvatore Baccaloni - RE- 
Gia: Richard Quine. 


La «brillante posapiano» Judy Hol- 
liday stavolta aspetta un bambino. 
Cosa normalissima per ogni altra 
donna che non sia Emily, giovane 
sposa di un oriundo italiano, da lei 
impersonata, Le gags del film sono 
appunto le sue innocenti manie, le 
sue paure eccessive e le sue.., perico- 
lose avventure casalinghe tra le qua- 
li. non ultima, quella del crollo del 
pavimento della cucina della loro 
casetta di campagna poco avveduta- 
mente acquistata. L’aiuto del suoce- 
ro, muratore a riposo, invocato per 
l'occasione, non servirà precisamen- 
te a riparare la casa ma sarà utile 
per sanare invece una “situazione 
moralmente scabrosa fra i due sposi 
dı religione diversa, per cui l'atteso 
erede nascerà poco dopo che il ma- 
trimonio è stato convalidato dal rito 
cattolico. La provvidenza, che non 
manca mai, farà inoltre sorridere la 
fortuna professionale al giovane 
papà di buona volontà. Il tutto rac- 
ccntato con la spigliata semplicità 
che il genere dell’interprete richie- 
de, ma anche con felice intuito psi- 
coiogico che ne fa uno spettacolo 
divertente e garbato. 


C.C.C. - L'impostazione e le solu- 
zicni, sia nella trama che nel dia- 
logo, danno al film uwimpronta 
Chiaramente positiva; alcuni argo- 
menti delicati sono trattati con di. 
screzione. Tuttavia la visione deve 
essre riservata agli adulti, i quali 
soltanto possono essere in grado di 
comprendere e valutare rettamente 
i problemi affrontati dal film. Il film 
si presta per un dibattito. 


LA FINESTRA SUL LUNA 
PARK (italo-francese) 


INTERPRETI) Giulia Rubini. Gastone 
Renzelli. Giancarlo Damiani. RE- 
GIA: Luigi Comencini, ' 


Un operaio che lavora in Africa 
rientra in patria improvvisamente 
per la morte della moglie dovuta ad 
un investimento e si trova di fronte 
a problema dell'unico figliolo rima- 
sto con i nonni che non sembrano 
in grado di educarlo. Preoccupato 
di doverlo lasciar solo di nuovo ri- 
partendo per l'Africa, egli provvede 
a farlo ospitare in un orfanatrofio. 
Ma il ragazzo fugge e cerca asilo 
presso Richetto, un operaio addetto 
ad uno scarico di rifiuti che risulta 
essere stato amico e consigliere di 
lui e di sua madre. Sarà questo umi- 
le, ma vero amico del ragazzo, che 
rivscira a convincere il padre a ri- 
runciare alla partenza per restare 
vicino al figlio che è rimasto l'unico 
scopo della sua vita. I] tema sem- 
plice e umano del film è svolto con 
una certa abilità narrativa sorretta 
da un'accurata recitazione e da una 
dignitosa realizzazione. 

C.C.C. - Nel film, che pone im luce 
l'onestà delle relazioni amichevoli 
tra la madre e Richetto. viene sot- 
tclineato il valore dei reciproci, quo- 
tidiani rapporti affettivi per la buo- 
ne armonia della famiglia, dala 
uale il padre non può rimanere as- 
sente, Ii lavoro è moralmente post- 
tivo; ma Vatteqgiamento e i discorsi 


DOMENICA XII DOPO PENTECOSTE 


l! buon samaritano 


Da Gerusalemme (alta 800 m. sul mare) fino a Gerico (a 250 m. 
sotto il livello del mare) la strada si snoda in mezzo a monti aspri, 
ferrigni, privi di ogni vegetazione, tranne che di qualche raro filo 
d'erba in primavera, che il sole ben presto uccide: ripida, polverosa, 
spesso stretta fra due pareti a picco, è ancora più impressionante per 
il colore sanguigno di certi tratti di roccia. Percorsa di notte o di 
giorno, vi regna il più profondo silenzio, a volte fatto più reale dallo 
stridere di qualche uccellaccio o dal fischio di qualche pastore che 
richiama il magro gregge di capre, in perpetuo movimento alla ricerca 
di qualche filo d'erba. 

Forse pochi luoghi come questo furono sempre propizi a ladri e 
briganti. 

Arteria importante per il commercio con la Transgiordania, venne 
sempre tenuta sotto il controllo particolare dalle autorità locali: tut- 
tavia il brigantaggio o il latrocinio (casuale, anche se non organiz- 
zato) si può dire che vi regnano perpetuamente. I Romani, verso la 
metà del cammino, vi eressero una stazione di guardia: oggi vi si trova 
il khan rosso (el hamar) detto anche «khan del buon samaritano ». 

La parabola dunque si svolge in questo ambiente pauroso. 

Un «uomo »: nessun'altra determinazione, nè di età, nè di razza 
oO di religione, senza volto, proprio perchè possa assumere il volto di 
tutti gli uomini come ha voluto Gesù. Caduto in mano dei briganti, 
quest'uomo cerca di difendersi; perciò, oltre a essere letteralmente 
spogliato (secondo il costume di questi predoni, per i quali tutto fa- 
ceva comodo, anche abiti vecchi). viene bastonato, affinchè un’altra 
volta non faccia resistenza. 

Poco dopo, sulla stessa strada, passano un sacerdote e un levita. 
Questi due personaggi, sia per il loro carattere, sia per il loro rango, 
avrebbero dovuto fermarsi a soccorrere linfortunato. Ma data una 
occhiata al malcapitato, non si curano nemmeno di sapere chi sia: 
basta loro vedere che si tratta di un disgraziato per concludere che 
non può essere interessante. , 

Al contrario il samaritano si commuove alla vista dell’infelice, e, 
senza chiedere altro, scende da cavallo e gli presta le cure del caso. 

Olio e vino sono rimedi empirici familiari ancora oggi in oriente. 
Quanto poi al mettere il ferito sulla cavalcatura, è uno spettacolo che 
anche oggi è facile vedere per poco che si sosti alle porte degli ospe- 
dali civili in Palestina: feriti o ammalati, senza forze, accoccolati sulla 
cavalcatura, e sostenuti da amici che camminano di fianco, a piedi. 
Così dovette fare il samaritano. 

Quanto allo khan, esso era formato da un cortile, cinto da una 
muraglia e con una sola porta d'ingresso: qui uomini e animali 
sostavano in un miscuglio pittoresco e per null’affatto igienico. Ogni 
viaggiatore mangia quello che si è portato da casa e di notte, avvolto 
nella coperta o nel mantello dorme nel posto che ha potuto occupare. 
Non dissimile era la situazione degli ammalati o dei feriti: un po’ 
d’olio per frizionare le lividure, un po’ di vino sulle ferite aperte, se 
ne stavano seduti in un angolo, aspettando che la natura portasse 
rimedio. L'unica cura anche da parte del custode, consisteva in un 
po’ d'acqua, una manciata di datteri, mentre tutt'intorno continuava 
landirivieni degli ospiti giornalieri. In mezzo al luridume, con una 
pazienza tutta orientale, la guarigione veniva da sè o si moriva. 

Pero il samaritano, per rendere il custode anche più sollecito, gli 
dà due danari e gli fa capire che gli rimborserà le spese future. Egli 
sa benissimo che spese non ce ne saranno, ma intanto il custode, 
sicuro di ricevere un’altra mancia, terrà d'occhio il malcapitato fino 
a completa guarigione. 

Ci poteva essere un insegnamento più chiaro? 

Lo scriba voleva sapere chi ha il diritto alla nostra carità: Gesù, 
più giustamente, risponde chi ha il dovere di fare la carità e la sua 
risposta è più vasta e umana della domanda: Egli cioè viene a dire 
Che come nel caso narrato nella parabola, il samaritano si mosse a 
soccorrere il ferito senza saperne nè la nazionalità, nè la religione, 
ma per il solo fatto di averlo visto nella necessità; così senza riguardo 
a razza o religione, ciascuno di noi deve soccorrere Chiunque si trovi 
nel bisogno. 

GIANFRANCO NOLLI 


TEMPO SACRO 


traddistinsero l'azione pastorale 
(Oremus), la bontà, tanto caratte- 
ristica, della sua indole (Epistola). 
li Vangelo è quello solito dei Som- 
m: Pontefici (conferimento del Pri- 
mato). il Communio accenna qalla 
pietà eucaristica del Santo Papa. 


1 settembre: 


DOMENICA 12 DOPO PENTE- 
COSTE. — La Messa inizia con la 
solenne invocazione, Deus, in adiu- 
torium meum intende, presa dal 
Salmo 69; la liturgia l'ha posta 
come preghiera d'inizio di ciascuna 
Ora canonica nel 3reviario e la 
adopera spesso anche in altre oc- 
casioni. L’Offertorio costituisce un 
piccolo capolavoro di canto grego- 
rano: meriterebbe di essere mag- 
giormente conosciuto e gustato. II 
Vangelo di S. Luca (10, 23-37) ri- 
ferisce la celebre parabola del 
Buon Samaritano. 

Ricordiamo che il mese di set- 
tembre è consacrato alla Madonna 
Addolorata; chi ogni giorno recita 
una qualche preghiera in suo ono- 
re, può acquistare al termine de! 
30 giorni l’indulgenza plenaria alle 
solite condizioni. 


4 settembre: 


S. ROSALIA. — Patrona di Pa- 
lermo e della Sicilia. la «Santuzzas 
visse vita eremitica nella seconda 
meta del secolo XII, sarebbe mor- 
ta giovanissima nel 1160. Caratte- 
ristici festeggiamenti accompagna- 
no la sua solennità. 


5 settembre: 


S. LORENZO GIUSTINIANI. — 
Austera figura di Vescovo, visse 
in piena epoca rinascimentale, ri- 
formò profondamente i costumi di 
Venezia, di cui fu il primo pastore 
insignito del titolo di Patriarca (8 
3 settembre: ottobre 1451 da papa Niccolo V). 

S. PiO X. — S. Pio X è morto il 
20 agosto 1914, vittima di quel 
« guerrone » da iui invano depre- 


6 settembre: 
PRIMO VENERDI’ DEL MESE. 


cato. La sua festa però — facendo intenzioni dell’Apostolato della 
eccezione alla norma comune del- Preghiera: generale, perché : go- 
la titurgia — viene celebrata oggi. vernanti nei loro convegni cerchi- 
S. Pio X venne proclamato santo no con sincerità e giustizia il bene 
la sera del 29 maggio 1954 alle ore dei popoli. Missionaria, per gli 
18.30 in Piazza S. Pietro da Pio XII, alunni dei collegi universitari in 
che da giovane prelato fu suo col- india. 


laboratore nella Curia romana. La 
Messa è propria e ricorda le virtù 
più luminose del Santo: le sue 


INIZIA LA NOVENA DELL’AD. 
DOLORATA; è concessa l'indul- 


dascalie, concatenate con il tema ogni caso a virtuosamente unifor- Runa ragazza di liberi costumi ne umili origini (l’Intro'to), la celeste genza plenaria alle solite condi- 
sentraie: la presenza di Maria, marsi ed obbedire. fanno riservare la visione agli sapienza e lə fortezza, che con- zioni. 
adulti. 
A. ATTILI 
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L mondo è troppo carico di storia 
per pensare di poter scrivere 
storie diverse da quelle che inte- 
ressano i giorni del mondo. Trop- 
po carico di serietà — magari ung 
serietà a modo proprio — il no- 
stro tempo, per dedicarsi alfa ricerca 
di storie marginali, di elementi se- 
condari: troppo «serio», il nostro 
tempo, per dedicarsi, ad esempio, a 
studiare la storia dei cappelli. Anzi, 
a tale proposito ci si potrebbe anche 
chiedere, meravigliatissimi: ma co 
me, i cappelli hanno una loro storia? 


Una loro storia: che non è la sto- 
ria delle teste, ma che le si avvicina 
e di molto. Ogni volta che le teste 
cominciavano a cadere, vuoi per la 
rivoluzione francese o per qualche 
altra rivoluzione, anche i cappelli 
cambiavano foggia. E non va dimen- 
ticato come ognuno di quei regimi 
che la gente ha preso a chiamare 
dittatoriali, sia stato legato intima- 
mente alla foggia di un cappello, 
militare o no, ma sempre cappello. 


Bastereébbe questa constatazione 
per dare immediatamente, alla storia 
dei cappelli, un significato nobile; o, 
se non nobile, per quell’affare delle 
teste cadute, almeno importante. Ma 
non é detto che gli appunti per una 
tale storia debbano essere tracciati 
seguendo la falsa riga delle teste; 
altri elementi interessanti si trovano 


I grandi elmetti-cappello” che son 
rimasti tradizionali di alcuni reggi- 
menti inglesi, molto decorativi. La 
loro nascita ha una storia molto cu- 
riosa di battaglie e di choc nervosi 


sul posto dove i cappelli, nelle loro 
svariate forme, nascono; posti, in 
genere, completamente sconosciuti ai 
più. i 

Pieno Sole d'estate: nelle campa- 
gne ferve la mietitura ed i con- 
tadini per ripararsi da quella lu- 
ce e da quel caldo che spiomba 
dal cielo come reiterati colpi di mar- 
tello, han messo in testa i caratte- 
ristici cappelloni di paglia, a grandi 
tese fatte un poco per dare ombra 
ed un altro poco per incresparsi al 
minimo alitar di vento e, quindi, 
per recare un poco di fresco. 


Se si chiedesse alla gran parte 


aw 


co, danno l'impressione di criniere, 
terribili criniere che spaventano gli 
uomini che dovrebbero resistere al- 
l’assalto. 


Un bel giorno il comandante di 


“uno di questi reggimenti viene cir- 


degli italiani il luogo di nascita. dis 


quei cappelli, forse ben pochi sa- 
prebbero Tispondere. Altri, tentando 
di indovinare, difebBero: un poco 
ne nasce da una parte ed um poco 
ne nasce da un’altra. — 

Ed invece non c’è risposta piu er- 
rata di questa. Perche i grandi cap- 
pelli di paglia delle campagne, i 
grandi cappelli che vediamo in testa 
alle mondine, nascono tutti in uno 
stesso luogo, in uno sperduto pae- 
setto deila provincia di Vicenza: San- 
torso. E sapete chi è che fabbrica 
quei cappelli? Sono i granđi invatidi 
del lavoro, coloro che per un inci- 
dente nella loro fatica sono rimasti 
paralizzati pen sempre. E sono ospiti 
della Casa di Santorso, e lì, per pas- 
sare il tempo, hanno apreso a fare 
quei cappelli; ne confezionan® circa 
150 mila all’anng e se la richieste 
fosse anche superiore, potrebbero 
farcela ugualmente perché fino a 200 
mila all’anno possono arrivarci. 

Poi ci sono gli altri cappelli di pa- 
glia, quelli di Firenze. Forse non è 
esatto dire « di Firenze » chè meglio 
sarebbe chiamare in causa la pro- 
vincia tutta e in genere la Toscana. 
Firenze da il nome ed il lustro, come 
tocca a tutte le persone importanti. 
Fino a venti, trénta anni fa, i cap- 
pelli di paglia di Firenze spopola- 
vano per il mondo e se ne confezio- 
navano a centinaia di migliaia ogni 
anno. Poi le teste degli uomini, evi- 
dentemente, presero ad essere più 
dure, o almeno, più insensibili agli 
agenti . esterni: e cominciarono ad 
andare scoperte. Una gravissima cri- 
si travagliò (ed ancora travaglia) 
industria fiorentina dei cappelli; 
ora sembra che si torni verso una 
Tipresa. Ma i fiorentini sono scettici; 
ed invece dei cappelli per méetterci 
dentro la testa, continuano a con- 
fezionare borse, per metterci dentro, 
magari, la frutta che si compera per 
la spesa mattutina. 

Cappelli nostrani e cappelli stra- 
nieri: non si deve, infatti, credere 
che in Italia sia il monopolio dei 
copricapo (sebbene l'industria italia- 
na sia stata una tra le più fiorenti 
del mondo). E leggende straniere ce 
ne sono a proposito dei cappelli: chi 
non ha presente (per lo meno una 
volta li avrete veduti al cinema), i 
cappelioni di pelo dei reggimenti 
della Guardia in Inghilterra? Tutti 
li conoscono. Ma sapete la vera ra- 
gione della nascita di quei cappelli, 
ragione che non è soltanto decorati- 
va, ma anche pettegola? 

Ecco la storia dei cappelli di pelo 
della Guardia (0, se volete, ecco la 
leggenda). Siam verso il 1500: uno 
tra i piu formidabili reggimenti è 
costituito dalle Guagdie a cavallo 
che hanno una specialita nella loro 
divisa: mancano di cappello. Porta- 
no, pero, capelli molto lunghi ed ar- 
ruffati, capelli che, quando l'attacco 
a cavallo si avventa contro il nemi- 


(A sinistra) Questo é il complicatis- 
simo elmetto-cappello di un poliziot- 
to di Londra. Non vi impressionate 
per il fazzoletto che ha messo su 
bocca e naso; sta compiendo degli 
esperimenti contro lo smog. (A de- 
stra) A zonzo per la Fiera di Sini- 
gaglia. Una serie di copricapi ormai 
scaduti dj moda. Avranno un acqui- 
rente? Troveranno |’amatore? Il 
venditore ne sembra molto sicuro 


condato da un gruppo fitto di ne- 
mici: sono dieci, Quindici, venti e 
tutti contro un uomo che si batte 
alla disperata, eroicamente. Tanto 
eroicamente che dopo qualche ora di 
lotta, i nemici sono a terra; e coloro 
che non sono caduti, sono in fuga. 
E’ rimasto solo il valoroso coman- 
dante; ma tanta è stata la paura 
di non farcela e di rimetterci la pel- 
le? cheglo choc gli ha procurato la 
caduta totale dei capelli. Come farà, 
d’ora in avanti, quel comandante? 
Dovrà essere radiato dai ranghi per- 
chè non ha più elmetto» natu- 
rale oppure nei ranghi dovrà rima- 
nere, specie dopo la prova di corag- 
gio — a parte lo choc nervoso — che 
ha dato contro lo stragrande nume- 
ro di nemici? 

Prevale questa seconda opinione, 
in forza della quale tutti gli uomini 
della Guardia rinunciano alla loro 
capigliatura e si mettono in testa, 
per la prima volta, un elmo chio- 
mato e crinito che alla capigliatura 
folta rassomigli ed anzi, di essa sia 
anche piu terribile. 

Ecco, dunque, come da una formi- 
dabile paura è nato uno dei cappelli 
più caratteristici di ogni tempo, an- 
cop oggi jin uso presso fħolti reggi- 
menti, soprattutto deęcõrativi. 

Mettersi qui a ragionare se anche 
gli elmetti vadano considerati tra i 
cappelli o facciano parte di un altro 
genere di copricapo, ci sembra cosa 
inutile ai fini della storia che voglia- 
mo raccontare. Inutile e dannosa in 
quanto potrebbe suscitare una pole- 
mica ed esporci agli strali dei soste- 
nitori dei cappelli: sembra, infatti, 
che» non sia. l’elmetto a derivare 
dal cappello, ma proprio l'opposto. 
In questo caso il problema dell'uovo 
e della gallina è risolto in pieno: è 
nato prima l’elmetto e poi è venuto 
il cappello. Ne fanno fede i ritrova- 
menti preistorici (ed anche, in qual- 
che caso, quelli storici): l’'uomo ha 
sentito prima il bisogno di riparare 
la testa dalle pietre che i nemici gli 
lanciavano im testa o dalle cornate 
che gli-stavan dando gli animali 
contro i quali andava a caccia; in 
seguito, ma molto in seguito, si sentì 
anche il bisogno di riparare la testa 
dal sole. Ed il ritrovamento di al- 
cuni scheletri di esseri preistorici con 
il cranio fracassato spiega l'utilità 


Tris‘. une di un copricapo che contenne, ai 


primi del novecento, i cervelli più focosi e 


x modernisti »: la 


Tuba e macchina fotografica per 


cuno non dimentica le vecchie 


dei primi «cdappelli» non tanto a 
larghe, quanto a dure tese. 


"Da@ quegli antichi tempi sino ad 
oggi, i copricapo ne han fatti dei 
passi e, naturalmente, di fantasia 
ne è corsa in mezzo. E di bizzarria 
(qui, nessuno vuole alludere ai cap- 
pelli da donna. Bastano quelli da 
uomo); perchè, ad un certo momen- 
to venne la manìa di metterci qual- 
che distintivo, qualche segno di ri- 
conoscimento nel cappello: segni di 
riconoscimento che possono andare 
da un fiore ad una piuma, da un 
piccolo stemma ad una impiastric- 


ciatura complessa con animali ed 


altri simboli come sono soliti por 
tare. sul*eapo i poliziotti di Londra. 


Al termine di questi appunti di 
storia potrebbe esserci chiesto: ma 
il cappello moderno, quello che ve- 
diamo circolare nelle strade di oggi, 
il cappello floscio, quando è nato e 
da quale modello ha preso le sue 
origini? 

La domanda non è poi semplice 


romantica paglietta 


f a 


p A 


lusso: 
cappelli da 


un matrimonio di 
fogge di 


qual- 
cerimonia 


come si potrebbe supporre; e, pure.. 


scartabellando con tutta la buona 
volonta, il cappello moderno — che, 
peraltro, va sempre più rarefacen- 
dosi nella sua attuale forma per 
orientarsi verso forme più razionali 
— ha pochi esemplari, nella storia, 
che gli rassomiglino. Al massimo, 
qualche cosa di simile al cappello 


floscio moderno si potrebb@ trovare” 


in una foggia di cappello usato dagli 
olandesi nel secolo sedicesimo. Al- 
meno così ce,lo ha tramandato Ru- 
bens in un suo quadro che si trova 
al Museo di Monaco: tese normali, 
cupola un poco più alta di quella 
nostra e, soprattutto, il nastro che 
gira intorno alla cupola. Questo del 
nastro, potrebbe essere un elemento 
molto importante per chi volesse in- 
dagare sulla genealogia del cappello 
di oggi. 


Di oggi abbiamo detto e non « mo- 


GIANNI CAGIANELLI 
(Continua a pag. 15) 
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Quel che sta accadendo in Siria e dintorni è un nuovo aspet- 
to del risveglio nazionalista nel mondo arabo. A Damasco si è 
stabilita una dittatura militare a carattere repubblicano non 
dissimile da quella egiziana di Nasser; e mira a riunifitare il 
mondo islamico del Medio Oriente aggruppando in una cosid- 
detta « mezzaluna fertile» il Libano, l'Irak e la Giordania. Un 
tale stato isolerebbe Israele, graviterebbe sull’Arabia Saudita e 
mirerebbe a congiungersi con l'Egitto. Motivi diversi, sui quali 
hanno gran peso anche interessi dinastici — Irak, Giordania e 
Arabia Saudita sono rette a monarchia — rendono una simile 
prospettiva assai poco gradita a Bagdad, Amman e Ryad. Il 
Libano n’è tutt'altro che entusiasta e Israele teme — non ingiu- 
stamente — che la realizzazione di un tale programma sia per l0 
Stato ebraico il principio della fine. 

Queste opposizioni, però, non sembrano disanimare le aspi- 
razioni damascene; non è lontano il giorno in cui influenze siria- 
che tentarono di « autodeterminare » la Giordania contro la mo- 
narchia hascemita di Hussein ; ed è di questi giorni una violenta 
campagna contro il Libano colpevole di non apprezzare in modo 
adeguato una situazione nella quale, ovviamente, avrebbe tutto 
da perdere sotto l'aspetto materiale e sotto quello morale. 

Entro questi limiti la tensione nel Medio Oriente sarebbe 
un fatto locale, dovuto alle irrequietezze di alcuni politici i quali 
manovrano un piccolo paese di tre milioni e mezzo di abitanti 
per renderlo strumento di mire imperialistiche a danno dei 
loro immediati vicini. La controversia, però, si inserisce diret- 
tamente nella più vasta cornice delle competizioni mondiali, 
perché, dopo Nasser, i dirigenti siriaci hanno creduto di aver 
qualcosa da guadagnare ostentando un avvicinamento all'Unione 
Sovietica, la quale, a quanto pare, è larga di aiuti. Armi sovieti- 
che affluirebbero in Siria come affluiscono in Egitto; a Damasco 
si parla un linguaggio «sociale» o « social-nazionale » più che 
sufficiente per suscitare 1 sospetti degli Stati Uniti e, in genere, 
del mondo occidentale. 

È noto che il Governo di Washington ha enunciato quella 
« dottrina Eisenhower » che promette aiuto contro eventuali pe- 
netrazioni comuniste, ai paesi del Medio Oriente che, conside- 
randosi minacciati, lo richiedessero. Sono altrettanto note le rea- 
zioni polemiche che le nuove direttive americane hanno suscitato 
a Mosca, al Cairo e a Damasco. 

I dirigenti della Siria, nella fase politica inaugurata pochi 
giorni or sono, credono di essere ben consigliati denunciando 
cospirazioni statunitensi volte a sovvertire l’ordine nel Paese: in 
realtà, si tratta di nuove reazioni polemiche alla « dottrina Ei- 
senhower » forse fomentate dall’Unione Sovietica; ma sono più 


che sufficienti ad alimentare i sospetti dei Paesi confinanti con - 


la Siria — con i quali ora si allinea la Turchia — e beninteso, 
quelli degli americani. Turchia, Irak e Giordania si consultano a 
Istambul e gli Stati Uniti dicono chiaramente che appoggeranno 
l’azione volta a circoscrivere le irrequietezze siriache. A Damasco 
si insiste nel rivendicare piena ed assoluta autonomia d’azione 
e si fa di tutto per convincere che la politica del governo é de- 
mocratica, «indipendente » sia dal sistema occidentale che da 
quello orientale. 

Tali sembrano gli aspetti principali — finora — della accre- 
sciuta tensione nel Medio Oriente. A questo punto, però, bisogna 
domandarsi: qual è realmente l'atteggiamento dell’Unione So- 
vietica? A giudicare dagli elementi finora noti, non sembra che 
le direttive generali siano cambiate: a Mosca è stato detto chia- 
ramente più volte, in questi ultimi anni, che la « distensione » ad 
altissimo livello tra i grandi dell’Occidente e dell'Oriente riani- 
merà la dialettica interna che il mondo capitalista reca nel 
proprio seno e che, fatalmente, lo distruggerà a maggior gloria 
del « socialismo ». Una concezione così brillante — naturalmen- 
te intrisa d'ideologia — per la verità, ha dato frutti più copiosi 
nel mondo « socialista » che altrove; basti ricordare le vicende 
polacche e ungheresi. In Occidente il gioco di una tal dialettica 
si rivela assai meno spontaneo. Nessuno pensa di negare che le 
rivendicazioni nazionalistiche di un Nasser, e quelle siriache, ab- 
biano per fondamento naturale appetiti imperialistici nei quali 
scivolano paesi giunti da poco a libertà e ansiosi di ascendere, 
senza perdite di tempo, alla « grandezza ». Ma è altrettanto inne- 
gabile che la ribellione dei popoli già coloniali agli « imperiali- 
sti» è assecondata dagli uomini di Mosca per affrettare il « lo- 
goramento spontaneo » del capitalismo senza correre rischi di- 
retti troppo gravi. 

Si deve credere, perciò, che l'Unione dei Sovieti miri a colti- 
vare le irrequietezze sia nel Medio Oriente che altrove; ma fino 
a prova contraria si puo supporre che gli interventi di Mosca 
non siano per diventare troppo diretti. 

La conclusione da trarre è questa: chi si lusinga di trar pro- 
fitto, per scopi particolari, o particolaristici, del grande contra- 
sto — aperto e latente — tra il mondo orientale e quello occi- 
dentale, rischia di perder tutto: se si tratta di popoli la liberta, 
se di Stati l'indipendenza. La sola prospettiva che arrida agli 
irrequieti è di diventare piu o meno consapevolmente pedine di 
un drammatico gioco che ha il mondo per teatro. 
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La più antica Casa specializzata di fiducia 


> NEL SUO DISCORSO a Sella Valsu- 
gena, in occasione della commemorazio- 
ne di De Gasperi, l'on. Fanfani ha rin- 
viato a dopo le elezioni il problema del- 
la scelta delle alleanze. 

> IL PRESIDENTE SIRIANO parte 
improvvisamente per l'Egitto per incon- 
trarsi con Nasser. Continua in Siria la 
eliminazione degli ufficiali filo occiden- 
tali. La Siria tende a diventare colonia 
cell'URSS. 

» IL GOVERNO DI BONN ordina una 
inchiesta sulla diminuzione delle nasci- 
te. In 50 anni da 36 ogni mille abitanti 
il loro numero è sceso 2 15, 


Martedi 20 


»” LA SITUAZIONE IN SIRIA si aggra- 
va. Il Presidente siriano si ritira dalla 
vita politica. 

af MOVIMENTO DI VALUTE verso una 
svalutazione: dopo il franco anche la 
sterlina perde quota nonostante che 
Londra non intenda svalutaria. 

a SI ACCENTUA la polemica nella ge- 
stione dell'INA-Casa è i miliardi non uti- 
lizzati. II « Popolo » replica all'ingegnere 
Foschini. 

>» SEMPRE PIU’ NUMEROSE le di- 
sgrazie alpine. Quattro austriaci muoio- 
no sul Bernina per mancanza di equi- 
paggiamento. Sono salite a quasi 3500 
metri in canottiera. 

> DULLES AFFERMA che i tagli sugli 
aiuti all’estero compromettono la sicu- 
rezza americana. Ii mondo libero po- 
trebbe non essere più disposto a seguire 
la guida degli U.S.A.. 


Mercoledì 21 


oe’ UNA SQVUADRA DI OPERAI che ripa- 
rəva una frana in una miniera in Sicilia 
da cinquanta giorni abbandonata per 


4 


La tradizionale 
Candelieri, si è svolta quest'anno a 
Sassari, propiziatrice del refrigerio 
dell’acqua. Molti incendi dovuti alla 
siccita han devastato la Sardegna 


Processione dei 


II sorriso di Binda e lo sbadiglio di Rodoni mentre continuano le polemi- 
che sui ciclisti nella onorevole sconfitta italiana nei Campionati mondiali p 


La morte del Gard. Mercati 


Giovedi 22 nelia sua abita- 
zione in Vaticano è improv- 
visamente spirato il Cardina- 
le Giovanni Mercati, Bibliote- 
cario e Archivista di S. Ro- 
mana Chiesa. 

Il venerando Porporato era — 
nato 91 anni or sono e preci- 
samente il 17 dicembre 1866 in 
Villa Gaida, diocesi di Reggio 
Emilia. 

Sulla grande figura dello 
$ Scomparso pubblicheremo nel 
prossimo numero una biogra- 
fia per illustrarne le sue ecce- 
zionali qualità di studioso e la 
sua profonda santità di vita. 


une sciopero, è rimasta colpita da una 
esplosione. Undici morti: tanti! 

>” PER LA CRISI IN SIRIA si muove 
la Vi Flotta americana verso il Medi- 
terraneo. 

> NEL SOTTOCOMITATO PER 
SARMO a Londra, l'occidente propone 
la cessazione delle prove nucleari per 
due anni. II delegato sovietico ha detto 
che studiera a fondo il progetto 


>f GLI STATI UNITI protestano contro 
i soprusi di Damasco: un reparto di 
truppe siriane tiene virtualmente asse- 
diata l'Ambasciata americana. 

* SILENZIO da parte russa circa la 
proposta occidentale per la sospensione 
degli esperimenti atomici per due anni. 
> IN FRANCIA si sviluppa la opera- 
zione « 20 per cento», II Ministro Gail- 
lard ha letto alla Radio il menù per le 
massaie di Francia, 


IL DI- 
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4“ NELLE ELEZIONI nell'artigianato i 
partiti di sinistra subiscono una grossa 


» 


sconfitta. 
Venerdi 23 
KADAR depilora che il suo govern. 
non sia abbastanza crudele, Intarfto al- 


cuni salari agli operai dovranno essere 
ridotti. 

>t YN ACCORDO intervenuto fra i Go- 
verni di Belgrado e di Roma prevede la 
apertura di uffici di propaganda turi- 
stica in Italia e in Jugoslavia. 

* L'URSS non possiede ancora razzi per 
il lancio di satelliti artificiali. Lo ha di- 
chiarato un eminente scienziato sovie- 
tico, il prof. Kotelnikoff, attualmente in 
visita negli Stati Uniti. 


Sabato 
oe’ RADIO MOSCA ha comunicato che ie 


proposte del Presidente Eisenhower per 
vna sospensione di due anni degli espe- 


rimenti atomici «non aggiungono nulla 
al vecchio negativo atteggiamento delle 
potenze occidentali ». 

>t RE HUSSEIN di Giordania si è recato 
in Turchia dove trascorrerà alcuni gior- 
ni «per riposarsi ». A istanbul si trova 
già da alcune settimane Re Feisal del- 
i'irak. Si ritiene che i due sovrani di- 
scuteranno con il Governo turco i re- 
centi sviluppi della situazione siriana. 
x’ LA GRAN BRETAGNA ha perfezio- 
nato un velivolo da caccia a reazione 
che, se spinto al massimo della velocità 
— circa 3.200 km. orari — esploderebbe 
in aria. 

>t L'UNIONE SOVIETICA ha comunica- 
to əl Governo della Germania Occiden- 
tale che le basi navali della NATO in 
territorio tedesco costituiscono una mi- 
naccia alla sicurezza russa., E le basi 
militari russe in Ungheria e in Polonia 
che cosa rappresentano? 


Nonostante tutto 
è una cosa seria 


(Continuazione della pag. 14) 


derno »: perchè il « moderno » si sta 
orientando verso linee molto più 
semplici, verso forme molto più ra- 
zionali come quelle del basco. Forme 
che potranno anche essere più co- 
mode, ma che certamente di mo- 
derno non hanno nulla; e se il cap- 
pello con le falde ha un antenato nel 
secolo sedicesimo; il più « moderno » 
basco ha addirittura una fotografia 
nel cappello che — come ci hanno 
tramandato le sculture — avevano 
in capo gli assiri. Il che, per i soste- 
nitori della modernità, rappresenta 
un colpo decisivo. 

E qui la nostra storia potrebbe fi- 
nire. Finire anche senza aver ricor- 
dato gli spasimi romantici della tuba 
e della bombetta (identica, questa 
ultima, ad alcuni modelli che son 
venuti fuori dalle tombe dei Faraoni 
in Egitto); senza aver ricordato le 
impennate di scapigliatezza che si 
attaccarono, trenta anni or sono, al- 
le falde della paglietta (non molto 
diversa, come disegno, da certi tipi 
di cappelli etruschi, come son venuti 
fuori dalle pitture tombali); senza 


aver messo in rilievo quel volersi 
« far passare da grande » che occupa 
tutta la prosopopea dei ragazzini 
quando in testa si mettono un cap- 
pello di carta; senza aver sottolinea- 
to la funzione del berretto a falda 
che nacque con lo svilupparsi del 
motore a scoppio e fu il simbolo della 
velocita che invadeva le strade a 
trenta all’ora. Senza, soprattutto, 
aver sprecato una parola per quel 
surrogato fallito di cappello che 
è rappresentato dal cappuccio del- 
l'impermeabile, sempre più di largo 
uso, ma che una storia decorosa dei 
cappelli e della cappelleria deve igno- 
rare se si vogliono raccontare le im- 
prese dei puro sangue e ignorare i 
fatterelli degli usurpatori di mestie- 
re, destinati ad un pallido tramonto. 


GIANNI CAGIANELLI 


PICCOLI AVVISI 


L. 50 la parola 


PIANOFORTI Harmoniums esteri 
e nazionali occasioni facilitazioni 
NEGRETTI, via Due Macelli 102 
p. p. - Roma. 


ARTRITE artrosi sciatica nevral- 
gie Dott. P. Assennato, via Tripo- 
li 38, tel. 884.891 - Roma (A.P. 21013 
12-2-55). 


BANCA 
COMMERCIALE 
ITALIANA 


BANCA DI INTERESSE NAZIONALE 
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Visite fraterne fra satelliti delfMURSS: poco dopo ia partenza di Kru- 


scev, i capi comunisti tedeschi hanno nuovamente imbandierato Berlino 
Est per ricevere ji Primo Ministro della Mongolia Esterna, un altro Stato 
fantoccio sviluppato dall’Unione Sovietica. L’Asia comunista si interessa 
molto ai confratelli regim? dell'Europa orientale, non mancando di assu- 
mere nei loro confronti un atteggiamento di benevolenza protettrice 


1! Primo Ministro greco si è recato a Ii Cairo per incontrarsi con Nas- 
ser: ogni anno passano per il Canale di Suez 10 milioni di tonnellate di 
naviglio ellenico e il Governo di Atene è particolarmente interessato a 
questa via marittima internazionale. A sottolineare la cordialità dei rap- 
porti greco-egiziani, ił col. Nasser ha decorato Ambasciatore ellenico 
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le minacce di hadar 


Kadar ha celebrato con un fragoro- 
so discorso agli operai di un centro 
industriale ungherese la festa na- 
zionale -di questa martoriata terra. 
Nelle parole del capo comunista | 
sono rintronate le solite minacce, . 
che purtroppo non sono solo verba- 
li. 1 processi si susseguono ai 
processi e le condanne alle condan- 
ne, mentre la polizia continua ad 
inviar gente nelle rigurgitanti pri- 
gioni e negli affollati campi di con- 
.centramento. Kadar, ad ogni buon 
conto, ha respinto il rapporto del- 
PONU sui fatti ungheresi, afferman- 
do che la questione è di competen- 
za interna. Ii terrorismo si addice | 
ai regimi comunisti, fa _ parte 
integrante della loro natura 


Flicotteri come auto 


| nostri padri sono stati accusati di 
imprevidenza per non aver tenuto 
conto, costruendo le strade, della 
rivoluzione che vi avrebbero appor- 
tato le automobili. Forse i nostri 
figli ci rimprovereranno di non aver 
tenuto conto dell’impiego dell’elicot- 
tero. Eccone uno, intanto, che si è 
posato davanti a un distributore di 
benzina per fare rifornimento 


in Cina ha una antichissima e nobile tradizione una speciale tecnica 


pittorica: l'artista dipinge usando. esclusivamente i polpastrelli delle 
dita. E’ una forma espressiva che, tuttavia, sembra stia decadendo per 
mancanza di esecutori. Una suora cattolica, peraltro, colpita dalla possi- 
bilità che essa offre per rendere le semplici bellezze della natura, vi si 
è dedicata raccogliendo negli Stati Uniti un largo successo di critica. 
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